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PREMESSA 

I frequenti allagamenti che si verificano ad ogni pioggia appena un po’ più intensa hanno 
portato all’evidenza la fragilità dell’intero territorio regionale nel legame tra i suoi caratteri fisici e 
i fenomeni di urbanizzazione, facendo crescere la domanda di sicurezza, sia nei confronti della 
vita umana come anche dei beni e delle relazioni sociali che questi consentono, e la 
consapevolezza della necessità di intervenire in maniera organica e complessiva per garantire il 
mantenimento del corretto regime idraulico. 

In quest’ottica la Giunta della Regione Veneto, con deliberazione n. 3637 del 13.12.2002 ha 
previsto che per tutti gli strumenti urbanistici generali le varianti generali o varianti parziali che 
comportano una trasformazione territoriale che possa modificare il regime idraulico sia 
presentata una “Valutazione di compatibilità idraulica”, dalla quale si possa desumere che 
l’attuale livello di rischio idraulico non venga incrementato per effetto delle nuove previsioni 
urbanistiche.  

Nella valutazione dovranno essere indicate anche le misure “compensative” da introdurre nello 
strumento urbanistico ai fini del rispetto delle condizioni valutate. Inoltre nella DGRV è stato 
disposto che tale elaborato acquisisca il parere favorevole dell’Unità Complessa del Genio 
Civile Regionale competente per territorio. 

In data 10 maggio 2006 la Giunta regionale del Veneto, con deliberazione n. 1322, ha fornito le 
modalità operative e le indicazioni tecniche per ottimizzare la procedura e garantire 
omogeneità metodologica agli studi di compatibilità idraulica, in relazione anche all’entrata in 
vigore della LR n. 11/2004, che disciplina in maniera nuova il governo del territorio e modifica 
sensibilmente l’approccio per la pianificazione urbanistica.  

Obiettivi dello studio 

Lo scopo fondamentale dello studio di compatibilità idraulica è quello di far sì che le valutazioni 
urbanistiche, sin dalla fase della loro formazione, tengano conto dell’attitudine dei luoghi ad 
accogliere la nuova edificazione, considerando le interferenze che queste hanno con i dissesti 
idraulici presenti e potenziali, nonché le possibili alterazioni del regime idraulico che le nuove 
destinazioni o trasformazioni di uso del suolo possono venire a determinare. In sintesi lo studio 
idraulico deve verificare l’ammissibilità delle previsioni contenute nello strumento urbanistico, 
prospettando soluzioni corrette dal punto di vista dell’assetto idraulico del territorio. 

In relazione alle nuove problematiche la Giunta Regionale ha ritenuto necessario far redigere 
per ogni nuovo strumento urbanistico comunale (PAT, PATI o PI) uno studio di compatibilità 
idraulica che valuti per le nuove previsioni urbanistiche le interferenze che queste hanno con i 
dissesti idraulici presenti e le possibili alterazioni del regime idraulico.  

Secondo quanto previsto dalla DGRV n.3637/2002 e s.m.i. la valutazione di compatibilità 
idraulica si deve assumere come riferimento tutta l’area interessata dallo strumento urbanistico 
in esame, cioè l’intero territorio comunale per i nuovi strumenti urbanistici, ovvero le aree 
interessate dalle nuove previsioni urbanistiche, oltre che quelle strettamente connesse, per le 
varianti agli strumenti urbanistici vigenti. Il grado di approfondimento e dettaglio della 
valutazione dovrà essere rapportato all’entità ed alla tipologia delle nuove previsioni 
urbanistiche (PAT, PATI o PI). 

In particolare per i nuovi strumenti urbanistici dovranno: 

1 Essere analizzate le problematiche di carattere idraulico; 

2 Individuate le zone di tutela e fasce di rispetto ai fini idraulici ed idrogeologici; 

3 Dettate specifiche discipline per non aggravare l’esistente livello di rischio; 
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4 Indicare tipologie compensative da adottare nell’attuazione delle previsioni urbanistiche. 

La definizione delle misure compensative vengono individuate con progressiva definizione 
articolata tra pianificazione strutturale (Piani di Assetto del Territorio), operativa (Piani degli 
Interventi), ovvero Piani Urbanistici Attuativi (PUA). 

Con il presente studio verranno fornite indicazioni che la normativa urbanistica ed edilizia dovrà 
assumere volte a garantire un’adeguata sicurezza degli insediamenti previsti nei nuovi strumenti 
urbanistici o delle loro varianti tenuto conto dei criteri generali contenuti nel P.A.I. del Bacino del 
Sile e della Pianura tra Piave e Livenza e nel P.A.i. del fiume Piave e nelle disposizioni del Bacino 
scolante della Laguna di Venezia. 

Si seguiranno le disposizioni riportate nelle modalità operative e le indicazioni tecniche 
contenute nella DRGV n.3637/2002 e s.m.i, in particolare:  

• si riporterà una valutazione delle interferenze che le nuove previsioni urbanistiche hanno 
con i dissesti idraulici presenti e delle possibili alterazioni del regime idraulico che possono 
causare. Si considereranno le possibili variazioni di permeabilità tenuto conto che il livello 
di progettazione urbanistica è di tipo strutturale (le azioni di piano sono quindi di tipo 
strategico e non di dettaglio).  

• Si individueranno misure compensative atte a favorire la realizzazione di nuovi volumi di 
invaso, finalizzate a non modificare il grado di permeabilità del suolo e le modalità di 
risposta del territorio agli eventi meteorici. 

• Si forniranno le norme specifiche volte quindi a garantire un’adeguata sicurezza degli 
insediamenti previsti, regolamentando le attività consentite, gli eventuali limiti e divieti, 
fornendo indicazioni sulle eventuali opere di mitigazione da porre in essere, sulle 
modalità costruttive degli interventi. 

 

Commissario Delegato per l’Emergenza concernente gli eccezionali eventi 
meteorologici del 26 settembre 2007 

In seguito all’evento alluvionale del Settembre 2007 che ha interessato anche il territorio del 
comune di San Biagio di Callalta, con O.P.C.M. n.3621 del 18.10.2007 avente per oggetto 
“Interventi urgenti di protezione civile diretti a fronteggiare i danni conseguenti gli eccezionali 

eventi meteorologici che hanno colpito parte del territorio della Regione Veneto nel giorno 26 
settembre 2007” è stato nominato Commissario Delegato che aveva il compito di provvedere 
“alla pianificazione di azioni ed interventi di mitigazione del rischio conseguente 
all’inadeguatezza dei sistemi preposti all’allontanamento e allo scolo delle acque superficiali in 
eccesso, al fine della riduzione definitiva degli effetti dei fenomeni alluvionali ed in coerenza 
con gli altri progetti di regimazione delle acque, predisposti per la tutela e la salvaguardia della 

terraferma veneziana, nel territorio provinciale di Venezia e negli altri territori comunali del 
Bacino Scolante in Laguna individuati dal “Piano direttore 2000”. 

Nell’ambito della propria attività, il Commissario Delegato, che ha terminato il suo ruolo il 
31.12.2012, con la collaborazione degli enti preposti alla gestione delle acque superficiali 
(Comuni e Consorzi di Bonifica), ha emanato una serie di Ordinanze (Ordinanze n. 2 e 3 e 4 del 
22 gennaio 2008) che impongono la redazione di relazioni di compatibilità idraulica a tutti gli 
interventi edificatori che comportano un’impermeabilizzazione superiore a m2 200; quindi 
ponendo un limite maggiormente restrittivo di quello della norma Regionale. 
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Precedenti studi di Compatibilità ambientale  

Nel 2006 il comune di San Biagio di Callalta ha incaricato i professionisti Dr.Geol. Emanuela 
Tescari di Vicenza e il Dr.Ing. Stefano D’Attilio di Villaverla (VI) della redazione della relazione di  
"Valutazione di compatibilità idraulica" a supporto del Piano di Assetto Territoriale, come previsto 
dalle DGR del Veneto n. 3637/2002 e n.1322/2006 e s.m.i. . 

Nel presente studio si è tenuto conto di quanto esposto in termini di disposizioni e prescrizioni 
nella compatibilità idraulica sopraccitata. 

Parere del Consorzio di Bonifica del 19 dicembre 2007 

In data 13 dicembre 2007 il Consorzio di Bonifica Destra Piave (ora Consorzio di Bonifica Piave) 
ha espresso il parere in merito alla valutazione di compatibilità idraulica relativa alla prima 
stesura del PAT del comune di San Biagio (Prot. n. 7911 del 13 dicembre 2007). 

Nella nota del Consorzio si sottolinea la criticità riscontrata nel settore orientale, lungo il Fiume 
Piave che ha una pericolosità molto elevata; gli insediamenti di Fagarè e S.Andrea di 
Barbarana sono particolarmente a rischio soprattutto S.Andrea che è attraversato dal canale 
Fossa, con scarico precluso in caso di piena del Fiume Piave. 

Per quanto riguarda la parte centrale del territorio del comune non si riscontrano particolari 
situazioni a rischio idraulico, ma sono presenti aree a drenaggio limitato nella fascia a sud-ovest, 
lungo il corso del Fiume Nerbon, tra la zona di Borgo Verde e la via Bagnon e nella zona di 
Spercenigo. 

Vengono inoltre suggerite delle proposte di integrazione, che saranno recepite anche nel  
presente elaborato. 

Per i dettagli si rinvia all’Allegato 4 alla presente in cui è riportato il documento sopra richiamato. 

Parere del Genio Civile del 29 gennaio 2008 

In data 29 gennaio 2008 la Segreteria regionale ambiente e lavori pubblici – Unità di Progetto 
“Distretto Idrografico dei Fiumi  Piave, Sile e Livenza” c/o Genio Civile di Treviso ha espresso il 
parere sulla valutazione di compatibilità idraulica, ai sensi della DGR n.1322/2006 e s.m.i. in 
merito alla prima stesura del PAT di San Biagio di Callalta (anno 2007). 

In tale documento venivano individuate alcune osservazioni in merito allo sviluppo insediativo 
previsto nelle aree a maggior rischio idraulico, che hanno portato alla sospensione del parere di 
compatibilità in attesa di uno studio di fattibilità. 

Per i dettagli si rinvia all’Allegato 4 alla presente in cui è riportato il documento sopra richiamato. 
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DESCRIZIONE GENERALE 

Inquadramento generale  

Il comune di San Biagio di Callalta si estende su un territorio di 48 km2 a sud-est della provincia di 
Treviso, lungo la Statale 53 "Postumia", che in questo tratto ricalca il tracciato dell’antica via 
Callalta, tronco secondario della Via Claudia Augusta, aperta per collegare Treviso al basso 
Friuli. 

Il territorio comunale comprende le frazioni di: Spercenigo, Olmi, San Martino, Cavrie, Rovarè, 
Fagarè, Nerbon e Sant'Andrea di Barbarana ed è solcato dal fiume Musestre che continua nel 
comune di Roncade. 

Appartiene all’Area Geografica del Bacino Idrografico del fiume Piave (Bacino di rilievo 
nazionale) e al Bacino del fiume Sile e della pianura tra Piave e Livenza (Bacino di rilievo 
regionale), ed è localizzato in un territorio caratterizzato da una forte antropizzazione, 
evidenziata dai valori della popolazione residente e dalla densità territoriale. 

I Comuni confinanti, in senso orario partendo da Est, sono: Salgareda, Zenson di Piave, 
Monastier di Treviso, Roncade, Silea, Carbonera, Breda di Piave, Ponte di Piave. 

Complessivamente l’area territoriale di San Biagio e dei comuni contermini occupa circa il 10% 
dell’intero territorio provinciale e assorbe circa l’8% della popolazione residente nella provincia 
di Treviso . 

Le indicazioni e prescrizioni contenute nella presente relazione sono parte integrante del PAT e 
devono essere accolte in sede di redazione delle Norme di Attuazione. 
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DESCRIZIONE DELLE CARATTERISTICHE DEI LUOGHI 

Geomorfologia 

La morfologia del territorio comunale si presenta pianeggiante degradante da Nord Ovest –
verso Sud Est. 

Le quote variano da un massimo attorno ai 17 m s.l.m., in prossimità con il confine di Breda di 
Piave, nella zona centro Nord del territorio comunale, ai circa 7 m s.l.m. nel settore centro 
meridionale al confine con il comune di Monastier di Treviso. 

Le pendenze non sono costanti ma mostrano leggere ondulazioni o terrazzamenti generati dai 
processi fluviali (deposizione – erosione) succeduti in passato, dovuti all’azione del Fiume Piave e 
dal rimaneggiamento locale operato dai corsi d’acqua minori. 

La genesi del territorio va ricollegata, quindi, essenzialmente all’azione deposizionale del Piave 
che ha depositato le sue alluvioni su tutto il territorio della pianura trevigiana, tali alluvioni furono 
successivamente rimaneggiate e incise dai corsi d’acqua minori che si impostarono 
probabilmente su incisioni già presenti.  

Geologia – idrogeologia 

Il comune di San Biagio di Callalta rientra nel grande cono di deiezione postglaciale del Piave 
che si apriva nella stretta fra il Montello e le colline di Susegana e si spargeva con un ampio 
ventaglio che da Treviso raggiungeva il confine orientale della Regione Veneto. 

Il territorio in esame si trova in una zona dove la conoide post wurmiana più antica è 
parzialmente ricoperta da alluvioni dei torrenti locali; le due formazioni sono ben separabili per 
la diversa distribuzione del fuso granulometrico, le alluvioni del Piave hanno una distribuzione 
granulometrica che indica un trasporto mediamente veloce. 

Dal punto di vista idrogeologico il Comune di San Biagio di Callalta rientra nella fascia mediana 
della Pianura Veneta e, per una porzione ridotta, nella bassa  Pianura. 

Il sottosuolo della media pianura veneta è caratterizzato dall’alternanza di livelli limoso-argillosi 
impermeabili con letti ghiaioso-sabbiosi alluvionali. 

Si possono individuare i seguenti litotipi (P.R.G 1988): 

• nella zona settentrionale del territorio comunale si hanno in prevalenza terreni argilloso 
sabbiosi impostati su terreni ghiaiosi; 

• ad Est ed a Sud si hanno in prevalenza terreni limosi e argillosi a tratti sabbiosi; 

• in corrispondenza dei paleoalvei si hanno depositi prevalentemente ghiaiosi e sabbiosi 
mentre in profondità si hanno argille e limi sabbiosi; 

• in corrispondenza del F. Piave si hanno alluvioni recenti sabbiose con intercalazioni 
ghiaiose e limose. 

Questi strati contengono falde in pressione che, verso monte, sono idraulicamente collegate al 
grande acquifero unitario, di tipo freatico, presente nel sottosuolo ghiaioso indifferenziato 
dell’alta pianura veneta. 

Questo sistema idrogeologico in pressione riveste interesse notevole e grande importanza in 
quanto intensamente utilizzato per l’alimentazione della maggior parte dei grandi acquedotti 
della regione, che servono anche la bassa pianura notoriamente priva di risorse idriche 
sotterranee. 
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Rete idrografica 

Il territorio comunale appartiene all’Area Geografica del Bacino Idrografico del fiume Piave 
(Bacino di rilievo nazionale), parzialmente al Bacino del fiume Sile e della pianura tra Piave e 
Livenza (Bacino di rilievo regionale) e al Bacino Scolante della Laguna di Venezia (Bacino di 
rilievo regionale), come mostrato nella figura seguente. 

Tranne i fiumi Piave e Sile (di competenza regionale – Genio Civile), i corsi d’acqua principali 
sono di competenza del Consorzio di Bonifica Piave. 

 

Figura 1: Limite amministrativo del comune di San Biagio di Callalta con individuazione dei bacini 
Idrografici di appartenenza 

Il sistema idrografico locale è dominato da corsi d’acqua di risorgiva che solcano il territorio in 
esame in direzione Nord Ovest – Sud Est. Nel territorio comunale sono presenti i seguenti corsi 
d’acqua principali: Il sistema idrografico locale è dominato da corsi d’acqua di risorgiva che 
solcano il territorio in esame in direzione Nord Ovest – Sud Est e più precisamente, procedendo 
da Sud Ovest verso Nord Est troviamo: 

• Il Fiume Nerbone sempre di risorgiva sgorga nei pressi di Vascon di Carbonera e 
confluisce nel fiume Sile presso Cendon di Silea. 

• Il Fiume Musestre ha un corso meandriforme ma con direzione generale più regolare, da 
Nord Ovest verso Sud Est. Con il Fosso Variol hanno origine sempre da risorgive nel 
comune di Breda di Piave. In località Olmi riceve le acque le Fiume Mignadola che ha 
origine da risorgive presso localià Vascon. Il Fiume Musestre è un affluente principale di 
sinistra idrografica del Fiume Sile. 
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• Il Fosso Vallio ha un andamento simile al Meolo, suo affluente e ha origine sempre in 
comune di Breda di Piave. 

• Il Fiume Meolo trae origine nel comune di Breda di Piave e scorre dapprima da Nord 
Ovest verso Sud Est, all’altezza di località Marcanto piega verso Sud Ovest e poi 
nuovamente, presso il centro di San Biagio, verso Sud Est. 

• il Rio Piavesella che scorre con andamento tortuoso e da Nord Ovest verso Sud,  si 
congiunge ad un canale di collegamento col Fosso Meolo all’altezza di località Faggio  
prendendo poi il nome di Fosso Zero che  si dirama, presso Via Partisioni in Canale Fossa 
che procede verso il Piave e in Canale Zenson che procede verso sud dove, a circa 600 
m dal confine comunale,  riceve le acque del fosso Spinosola; 

 

Il territorio esaminato ricade nella fascia delle risorgive ma la risalita della falda freatica è 
individuabile solo in alcuni punti in località San Floriano, alla destra del Fosso Nerbone. 

 

Le quote delle isofreatiche variano da 16 m s.l.m., a Nord, a 10 m s.l.m., a Sud. La linea mediana 
che attraversa in lungo il territorio comunale rappresenta il limite inferiore della fascia delle 
risorgive. 

La direzione di deflusso va da Nord Ovest verso Sud Est, per gran parte del territorio comunale, 
le isofreatiche tendo a deviare verso Nord in corrispondenza del tratto di Piave dove prevale 
l’azione drenante del Fiume stesso. Il gradiente è pari allo 0,16%. 

Nel marzo 2002 la Provincia di Treviso ha effettuato un rilievo freatimetrico in cui si osserva che le 
quote delle isofreatiche variano, in questo caso, dai 16 m s.l.m., a Nord Ovest, ai 4 m s.l.m. a Est 
verso il Fiume Piave il gradiente è pari allo 0,15%. 

Dal confronto delle due carte che rappresentano le due situazioni opposte, quella di A. Dal Prà 
relativa al periodo di piena e quella provinciale relativa al periodo di magra, si nota che non si 
hanno sostanziali differenze di quota, in questa zona l’escursione annuale di quota della falda 
non è molto accentuata.  

In fase di magra è più accentuata la convergenza delle isofreatiche verso il Piave nel tratto il cui 
il fiume drena. 

 

Nella tavola Idrogeologica del PAT il territorio comunale è suddiviso  in due classi di profondità 
della falda freatica dal piano di campagna: 0 – 2 m e 2 – 5 m. 

Le profondità maggiori si hanno in alcune zone nel settore Nord Ovest, presso le località di San 
Martino e Cavrie e in corrispondenza di una fascia parallela al Fiume Piave, dove è maggiore 
l’azione drenante del fiume. 

La depressione della falda freatica è maggiore anche in una vasta area fra San Biagio 
(capoluogo) e Spercenigo; tale fenomeno è probabilmente collegato all’azione dell’idrovora 
Palude Castello. 

Caratteristiche delle reti fognarie 

Nel territorio comunale il sistema fognario e di depurazione delle acque reflue è gestito 
dall’Azienda Servizi Idrici Sile Piave S.p.A.  



COMUNE DI SAN BIAGIO DI CALLALTA   Piano di Assetto del Territorio 
Provincia di Treviso   [Relazione di compatibilità idraulica] 

 

 

 

12 

 

  

Nonostante la presenza di insediamenti anche rilevanti, la rete fognaria è estremamente 
limitata. 

Si tratta comunque solo della rete di raccolta degli scarichi civili ed industriali mentre non nulla 
per quanto riguarda le acque meteoriche.  

Allo stato attuale, sono presenti reti di fognatura nera e mista così ripartita: 

• sviluppo fognatura acque nere di lunghezza pari a 6900 m, anno di costruzione 1985; 

• sviluppo fognatura acque miste di lunghezza pari a 3200 m, anno di costruzione 1985. 

Secondo quanto descritto nel Piano d’Ambito, la popolazione non allacciata alla rete fognaria 
è pari a 11.492 abitanti (al 2006 la popolazione residente è pari a 12.229 abitanti). In effetti, la 
copertura fognaria interessa solo il centro abitato di Olmi, con collettamento per le acque nere 
e l’area a Nord della Zona Industriale di Borgo Verde e tra San Biagio e Rovarè, con 
collettamento misto in pressione (Figura 2). 

Sono presenti tre impianti Imhoff (2 a Olmi in via Agozzo e nella lottizzazione del Consorzio Olmi 
2000 e uno a San Biagio in Via Risorgimento) definiti, più congruamente, “vasche”, di tipo 
tradizionale, a due scomparti sovrapposti, uno superiore dove si ottiene una parziale 
chiarificazione del liquame per decantazione del particolato sospeso ed uno inferiore in cui ha 
luogo la digestione anaerobica del fango sedimentato. Alcuni di questi impianti, proprio perché 
richiedono scarsa manodopera e nessun consumo energetico, sono sopravvissuti sino ad oggi, 
anche se non sono assolutamente in grado di rispettare i limiti delle vigenti normative non 
essendo capaci né di nitrificare l’ammoniaca, né di assimilare l’organico disciolto. 

Attualmente tutti gli scarichi fognari sono convogliati nella rete idrografica superficiale, previo 
trattamento in prevalenza con vasche tipo Imhoff e qualche impianto di fitodepurazione, tutti a 
gestione privata. 

La maggior parte di questi impianti è ormai obsoleta nelle tecnologie utilizzate e 
sottodimensionata e non più in grado di rispettare i limiti delle normative vigenti. Si sottolinea 
che parte del territorio comunale appartiene al Bacino Scolante nella Laguna di Venezia e che 
pertanto è soggetto ai vincoli particolarmente restrittivi in tema di disinquinamento imposti dalla 
normativa vigente. 
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Figura 2: Schema della rete fognaria esistente ed in progetto 

 

Aree a rischio idrogeologico ed idraulico 

Come riportato in premessa, il comune di San Biagio di Callalta fa parte dell’elenco dei comuni 
interessati dall’evento alluvionale del Settembre 2007 che ha portato alla nomina di un 
Commissario Delegato che ha il compito di provvedere “alla pianificazione di azioni ed 
interventi di mitigazione del rischio conseguente all’inadeguatezza dei sistemi preposti 
all’allontanamento e allo scolo delle acque superficiali in eccesso, al fine della riduzione 
definitiva degli effetti dei fenomeni alluvionali ed in coerenza con gli altri progetti di regimazione 
delle acque, predisposti per la tutela e la salvaguardia della terraferma veneziana, nel territorio 
provinciale di Venezia e negli altri territori comunali del Bacino Scolante in Laguna individuati 
dal “Piano direttore 2000”. 

Nell’ambito della propria attività, il Commissario Delegato, con la collaborazione degli 

enti preposti alla gestione delle acque superficiali (Comuni e Consorzi di Bonifica), ha 

emanato una serie di Ordinanze (Ordinanze n. 2 e 3 e 4 del 22 gennaio 2008), che impongono 
la redazione di relazioni di compatibilità idraulica a tutti gli interventi edificatori che comportano 
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un’impermeabilizzazione superiore a m2 200; quindi ponendo un limite maggiormente restrittivo 
di quello della norma Regionale. 

Per tali aree sono state redatte delle Linee Guida per la valutazione di compatibilità idraulica 
(Agosto 2009).  

Per alcuni aspetti progettuali e descrittivi si farà riferimento a quanto contenuto nelle Linee 
Guida richiamate in precedenza. 

 

L'analisi delle condizioni idrauliche del territorio comunale è stata effettuata sulla base dei dati 
reperiti nei Piani di Assetto Idrogeologico (PAI del fiume Piave e PAI del fiume Sile) e quelli forniti 
dal Consorzio di Bonifica Piave e dal Commissario Delegato per l'emergenza concernente gli 
eventi meteorologici del settembre 2007. 

Nella tavola grafica in allegato sono riportate le aree in cui si sono riscontrate le criticità 
idrauliche. 

Aree individuate dal PAI 

PAI del fiume Piave 

Dall'analisi della cartografia del PAI del fiume Piave effettuata è emerso che le criticità 
idrauliche si concentrano nel settore orientale ed in particolare lungo il corso del fiume.  

Il fiume Piave rappresenta l'elemento più rilevante di pericolosità/rischio idraulico per il Comune 
di San Biagio di Callalta, in particolare per gli insediamenti a ridosso del corso d'acqua, costituiti 
dalle frazioni di S. Andrea di Barbarana e, in misura minore, Fagarè. È soprattutto nella zona di S. 
Andrea di Barbarana che si sono infatti verificati i dissesti idraulici più rilevanti, con numerosi 
episodi di inondazione per rotte e/o sormonti arginali, tra cui le esondazioni del 1966. 

In particolare si possono riscontrare le seguenti zone: 

1 Zona P4 – “area a pericolosità molto elevata"; interessa l'intera area golenale classificata 
come “Area fluviale” e ricade pertanto nella classe a maggiore pericolosità; 

2 Zona P3 – “area ad elevata pericolosità", nella parte che interessa l’abitato della 
frazione di S. Andrea di Barbarana; 

3 Zona P2 – “area a media pericolosità" per le aree di influenza del Canale Fossa e della 
parte terminale del canale Zenson e per una fascia di circa 250 m dalla zona P4 nella 
parte a nord est. Nella zona di Fagarè l'evento risultò meno grave, tuttavia la presenza 
dei rilevati stradale e ferroviario, impedendo il libero deflusso delle acque, causò durevoli 
ristagni. 

4 Zona P1 - “area a moderata pericolosità": la restante parte del territorio interessata dagli 
eventi del 1966. 

PAI del fiume Sile 

Nel settore occidentale le criticità idrauliche sono prevalentemente legate alla rete idrografica 
minore, risultano di entità minore rispetto a quanto riportato nel paragrafo precedente e 
concentrate soprattutto lungo il tratto meridionale dei fiumi Nerbon, Musestre e del reticolo ad 
essi collegato. 

Entrambi i corsi d'acqua esondarono nel 1966, ma la durata degli allagamenti ed i danni furono 
molto più limitati. Allagamenti si sono ripetuti nelle stesse aree anche nel 1986 e nel 2007, dovuti 
essenzialmente a straripamento ed a scarsa efficacia di scolo dei corsi d'acqua. 
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Attualmente la maggior parte delle situazioni critiche si è risolta, a seguito di interventi effettuati 
dal Consorzio di Bonifica Piave. 

 

Specifiche situazioni di pericolosità figurano nel PAI del fiume Sile, risultano essere aree molto 
localizzate, legate soprattutto alla presenza di aree depresse: 

5 Zona P1 - “area a moderata pericolosità": compresa tra la sede autostradale e il fiume 
Nerbon, in prossimità delle “Case Bisetto” 

6 Zona P1 - “area a moderata pericolosità": a sud del comune, a ridosso dei confini 
amministrativi e in prossimità del fiume Musestre; 

7 Zona P1 - “area a moderata pericolosità" adiacente ad una zona P2 – “area a media 
pericolosità": a ridosso del fiume Musestre, prima della confluenza con il fiume 
Mignagola.  

Aree individuate dai Consorzi di Bonifica  

Le zone di criticità idraulica, con tempi di ritorno 5 anni, individuate dal Consorzio di Bonifica 
Piave sono riassunte come segue:  

Area E1: Zona Ovest del comune, presso autostrada 

Zona soggetta ad esondazione a causa di tombinamenti eseguiti, nella zona a valle, in tempi 
diversi e applicando alle condotte diametri non adeguati. 

Area E2: Zona a ridosso del Musestre, a Ovest del corso d’acqua 

Zona esondabile a causa della depressione topografica e mancanza di interventi compensativi 
alle urbanizzazioni. Le nuove edificazione, in particolare, sono state realizzate con rimbonimento 
dei terreni che hanno ridotto la superficie dei bacini di espansione. 

Ciò causa  un incremento delle portate verso il corso d’acqua drenante Musestrello che 
presenta una sezione insufficiente da consentire il deflusso di tutte le acque che gli pervengono. 

Si verifica, inoltre, un fenomeno di rigurgito causato dall’intersezione del Musestrello con il fiume 
ricevente. Il fiume ricevente, infatti, non riesce a smaltire le portate del Musestrello provocando 
un riflusso lungo questo corso d’acqua che si diffonde sempre più a monte fino ad interessare, 
come un ritorno di piena, i terreni che hanno originato il drenaggio. 

Area E3: Zona alla sinistra del Fiume Vallio 

Il rischio di allagamento è connesso alla depressione del piano topografico. 

Area E4: Zona a Est di Rovarè 

Il rischio di allagamento è connesso alla bassura ed alle possibili tracimazioni di un piccolo corso 
d’acqua gestito dal Consorzio. 

Area E5: Zona alla destra del Canale Zero (via Partisioni) 

Terreni agricoli che possono essere allagati a causa della depressione del piano di campagna. 

 

Aree individuate dal Commissario Delegato 

A titolo illustrativo si riportano le aree che erano stato individuate dal Commissario Delegato per 
l'emergenza concernente gli eventi meteorologici del settembre 2007 

La zona allagata individuata dal Commissario Delegato è: 
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Area E6: Zona in località di San Martino 

Unica zona situata a Sud Ovest del centro abitato di San Martino e riferita all’evento 
eccezionale del 2007. 

 

Nella Figura 3, tratta dal sito www.commissarioallagamenti.veneto.it, è riportata la zona oggetto 
di allagamento durante l’evento del settembre 2007. 

Nella Figura 4, tratta dal sito www.commissarioallagamenti.veneto.it, sono riportati gli interventi 
eseguiti dal Consorzio di Bonifica in seguito all’evento del settembre 2007. 

In particolare gli interventi hanno previsto il recupero capacità di invaso e la sistemazione degli 
argini del fiume Musestre e il ripristino delle livellette arginali e sistemazione delle porte a vento 
danneggiate sempre lungo il fiume Musestre. 

Nella zona E6 rimane comunque una situazione di criticità idraulica. 
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Figura 3: Estratto delle zone allagate   
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Figura 4: indicazione degli interventi eseguiti in seguito all’evento del settembre 2007   
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Indicazioni del PTA 

Il comune rientra nell’elenco dei comuni dell’ALLEGATO E-Comuni compresi nelle aree di 
primaria tutela quantitativa degli acquiferi. 

Devono comunque essere applicate le Norme Tecniche del PTA (vedi Norme Tecniche di 
Attuazione del PAT). 
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Caratteristiche idrologiche 

Tempo di ritorno di progetto 

Come riportato nelle Linee Guida Del Commissario Delegato, il tempo di ritorno Tr di un dato 
evento è definito come: 

P1

1
T
r −

=  

Il tempo di ritorno Tr rappresenta la durata media in anni del periodo in cui l'evento 

viene superato una sola volta.  

P è la probabilità di non superamento dell'evento esprimibile mediante una relazione che 
associa ad ogni valore dell'evento (es. altezza di pioggia o portata associata) la corrispondente 
probabilità di non superamento. Tale relazione viene in generale indicata come funzione, o 
distribuzione, di probabilità. 

Il rischio Rn che un determinato evento si verifichi in n anni è definito come: 

n

r

n
T1

1
1R 









−
−=  

Si deduce che se si assume Tr=n, il rischio associato non varia in maniera apprezzabile al variare 
del tempo di ritorno e vale poco più del 63%. 

Il tempo di ritorno è uno dei parametri fondamentali da assumere nel progetto perché esso è 
associato al rischio idraulico che con i dimensionamenti delle opere si vuole affrontare. 

A meno di non assumere valori più alti per specifiche ragioni (particolari valenze delle opere da 
salvaguardare) il valore di riferimento del tempo di ritorno da assumere negli studi idraulici di 
dimensionamento delle opere atte a contrastare gli allagamenti è pari a 50 anni. 

Tale valore del tempo di ritorno fa riferimento a quanto previsto per i PAT/PATI dalla DGR 1322 
del 10.05.2006 e s.m.i. 

 

Precipitazioni di progetto 

Nel dimensionamento di qualunque dispositivo idraulico è necessario determinare la portata 
e/o i volumi di piena di progetto al fine di dare al dispositivo adeguate misure geometriche. 

La portata viene determinata a mezzo di formulazioni matematiche o modelli che simulano la 
trasformazione della pioggia al suolo. 

Si deve pertanto in ultima analisi definire a quale precipitazione di progetto fare riferimento. 

Sulla base di dedicate elaborazioni statistiche è possibile determinare l’altezza di precipitazione 
corrispondente ad un certo tempo di ritorno e a una certa durata. 

A tale proposito ed al fine di avere un unico riferimento scientifico per l’assunzione dei valori di 
pioggia di progetto, per le zone interessate dagli eventi alluvionali del 2007 e per le zone 
confinanti, è stato predisposto uno studio statistico al quale si può ricorrere per determinare le 
altezze di precipitazione di progetto. 
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Lo studio “Analisi regionalizzata delle precipitazioni per l’individuazione di curve di possibilità 
pluviometrica di riferimento” fornisce i parametri delle curve di possibilità pluviometriche 
individuate in seguito ad una analisi regionalizzata dei dati di pioggia registrati da 27 stazioni 
ARPAV, opportunamente selezionate per dare copertura al territorio di interesse. 

Le curve di possibilità pluviometrica sono espresse: 

• con la formula italiana a due parametri (a,n) 

n
tah ⋅=  

Dove 

t = durata della precipitazione; 

a, n = parametri della curva forniti dalla elaborazione statistica in dipendenza 

della zona territoriale di riferimento e del tempo di ritorno assunto. 

• con la formula a tre parametri (a,b,c) 

( )
t

bt

a
h

c+
=  

dove  

t = durata della precipitazione 

a, b, c = parametri della curva forniti dalla elaborazione statistica in dipendenza della zona 
territoriale di riferimento e del tempo di ritorno assunto. 

 

Il comune di San Biagio di Callalta ricade all’interno della zona omogenea NE, individuata 
nell’analisi regionalizzata delle precipitazioni. 

 

Per tale zona e per un tempo di ritorno Tr pari a 50 anni, sono definiti i seguenti parametri 
(individuali nell’Allegato 1 delle Linee Guida): 

a = 32,7  

b = 11,6 

c = 0,790 

la curva segnalatrice di possibilità pluviometrica risulta: 

( )
t

6,11t

7,32
h

79,0+
=  
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Per quanto riguarda la curva a due parametri si riporta quanto segue, estratto dalla tabella 
delle Linee Guida. 

 

T 

tp 15 minuti tp 30 minuti tp 45 minuti tp 1 ora tp 3 ore tp 6 ore 

da 5 min a 

45 min 

da 10 min 

a 1 ora 

da 15 min 

a 3 ore 

da 30 min 

a 6 ore 

da 45 min 

a 12 ore 

da 1 ora 

a 24 ore 

anni a n a n a n a n a n a n 

50 7,3 0,580 10,3 0,467 16,0 0,341 21,4 0,275 23,6 0,254 22,4 0,265 
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VALUTAZIONE DELLE CARATTERISTICHE DEI LUOGHI IN RIFERIMENTO AI CONTENUTI 
DELLA VARIANTE 

Introduzione 

Nei paragrafi seguenti si riportano alcune indicazioni di tipo operativo, indicate dalla DGRV 
2948/2009, circa il principio dell’invarianza idraulica e gli aspetti da analizzare e valutare per una 
corretta individuazione degli interventi da realizzare. 

Secondo la DGRV 2948/2009, Allegato A, il grado di approfondimento e dettaglio della 
Valutazione di Compatibilità Idraulica deve esser rapportato all’entità e alla tipologia delle 
nuove previsioni urbanistiche con una progressiva definizione articolata tra PAT, PI, PUA. 

Si ritiene comunque opportuno individuare delle linee guida per i successivi approfondimenti 
dello studio idraulico.  

Nell’allegato A della DGRV 2948/2009 si riporta: “…Per quanto riguarda il principio 
dell’invarianza idraulica in linea generale le misure compensative sono da individuare nella 
predisposizione di volumi di invaso che consentano la laminazione delle piene. 

Potrà essere preso in considerazione il reperimento di nuove superfici atte a favorire l’infiltrazione 
dell’acqua, solamente come misura complementare in zone non a rischio di inquinamento 
della falda e ovviamente dove tale ipotesi possa essere efficace”. 

Come già indicato in precedenza il volume da destinare alla laminazione delle piene sarà 
quello necessario a garantire che la portata di efflusso rimanga costante (principio 

dell’invarianza idraulica). 

Indicazioni operative 

Nel seguito si riportano in sintesi le modalità operative per la determinazione delle misure 
compensative da adottare in seguito alle variazioni introdotte dallo strumento  urbanistico in 
termini di impermeabilizzazione delle superfici.  

Per quanto non espresso nella presente relazione si rimanda ai contenuti delle DGRV 2948/2009 
e delle Linee Guida del Commissario Delegato per l’Emergenza concernente gli eventi 
meteorologici del 26 settembre 2007. 

Coefficiente di deflusso 

I coefficienti di deflusso potranno essere calcolati analiticamente o, in alternativa, assunti pari a 
(Allegato A alla DGRV n.2948 del 6 ottobre 2009): 

AREA Coeff. ϕ. ϕ. ϕ. ϕ    

Zona agricola 0,1 

Superfici permeabili (aree verdi) 0,2 

Superfici semi-impermeabili (grigliati drenanti con sottostante 

materasso ghiaioso, strade in terra battuta o stabilizzato,...) 
0,6 

superfici impermeabili (tetti, terrazze, strade, piazzali,...) 0,9 

Soglie, criteri dimensionali e metodi di calcolo 
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La DGRV 1322/2006 e s.m.i. ha introdotto una classificazione degli interventi di trasformazione 
delle superfici. 

Tale classificazione consente di definire soglie dimensionali in base alle quali si applicano 
considerazioni differenziate in relazione all’effetto atteso dell’intervento. 

La classificazione e o relativi criteri è riportata nella seguente tabella.  

CLASSE DI INTERVENTO DEFINIZIONE CRITERIO DA ADOTTARE 

Trascurabile 

impermeabilizzazione 

potenziale 

Intervento su superfici di 

estensione inferiore a 

0.1 ha 

E' sufficiente l'adozione di buoni 
criteri costruttivi per ridurre le 
superfici impermeabili, quali le 
superfici dei parcheggi, tetti verdi, … 

Modesta 

impermeabilizzazione 

potenziale 

Intervento su superfici 

comprese fra 0.1 e 1 ha 

Oltre al dimensionamento dei 
volumi compensativi per la 
laminazione  delle piene, è 
opportuno che il diametro delle luci 
di scarico non  superi i 200 mm e 
che i tiranti idrici nell'invaso non 
superino il metro  

Significativa 

impermeabilizzazione 

potenziale 

Intervento su superfici 
comprese tra 1 e 10 ha; 
interventi su superfici di 
estensione oltre 10 ha con 
Imp < 0,3 

Andranno dimensionati i tiranti idrici 
nell'invaso e le luci di scarico in 
modo da garantire l'invarianza 
idraulica 

Marcata 

impermeabilizzazione 

potenziale 

Intervento su superfici 
superiore a 10 ha con Imp > 
0,3 

E' richiesta la predisposizione di uno 
studio di dettaglio molto 
approfondito 

 

A seguito delle ordinanze commissariali, per i comuni interessati, tra cui il comune di San Biagio 
di Callalta, è stato necessario rivedere la classificazione degli interventi indicata nella DGRV 
1322/06 e s.m.i.. Nelle Linee Guida del Commissario Delegato, per ogni classe d’intervento viene 
suggerito un criterio di dimensionamento da adottare per l’individuazione del volume d’invaso 
da realizzare al fine di limitare la portata scaricata ai ricettori finali (fognature bianche o miste, 
corpi idrici superficiali). 

 

Tabella 1: Classificazione degli interventi - Estratto dalle Linee Guida del Commissario Delegato 
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Classe 1 - Trascurabile impermeabilizzazione potenziale 

È sufficiente adottare buoni criteri costruttivi per ridurre le superfici impermeabili, quali le superfici 
dei parcheggi, tetti verdi ecc. 

Classe 2 - Modesta impermeabilizzazione 

È opportuno sovradimensionare la rete rispetto alle sole esigenze di trasporto della portata di 
picco realizzando volumi compensativi cui affidare funzioni di laminazione delle piene, in questi 
casi è opportuno che le luci di scarico non eccedano le dimensioni di un diametro di 200 mm. 

Classe 3 - Modesta impermeabilizzazione potenziale 

Oltre al dimensionamento dei volumi compensativi cui affidare funzioni di laminazione delle 
piene è opportuno che le luci di scarico non eccedano le dimensioni di un diametro di 200 mm 
e che i tiranti idrici ammessi nell’invaso non eccedano il metro. 

Classe 4 - Significativa impermeabilizzazione potenziale 

Andranno dimensionati i tiranti idrici ammessi nell’invaso e le luci di scarico in modo da garantire 
la conservazione della portata massima defluente dall’area in trasformazione ai valori 
precedenti l’impermeabilizzazione. 

Classe 5 - Marcata impermeabilizzazione potenziale 

È richiesta la presentazione di uno studio di dettaglio molto approfondito. 

 

Nelle Linee del Commissario Delegato sono indicati i criteri di dimensionamento dei dispositivi di 
compensazione suddivisi a seconda delle varie classi di intervento. 

Per la quanto attinente a tali criteri si rinvia ai contenuti delle Linee Guida richiamate. 

Indicazioni del Genio Civile e del Consorzio di Bonifica 

Per il dimensionamento dei volumi da invasare, oltre ai metodi di calcolo indicati nelle Linee 
Guida del Commissario Delegato, si dovrà fare riferimento a quanto indicato dal Genio Civile di 
Treviso e dal Consorzio di Bonifica Piave; ed in particolare per: 

• aree residenziali: volume minimo di invaso pari a 600 m3/ha di superficie 
impermeabilizzata; 

• aree produttive: volume minimo di invaso pari a  700 m3/ha di superficie 
impermeabilizzata; 

• nuova viabilità: volume minimo di invaso pari a 800 m3/ha di superficie 
impermeabilizzata. 

Valutazione delle criticità idraulica del territorio e Valutazione del rischio e della 
pericolosità idraulica 

Singolo ATO  

Nel seguito si riportano in dettaglio la valutazione delle criticità idraulica del territorio e la 
valutazione del rischio e della pericolosità idraulica, suddivise per singolo Ambito Territoriale 
Omogeneo (ATO), individuato nel PAT. 

Per i dettagli si faccia riferimento all’Allegato 2 alla presente. 
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Per quanto concerne la descrizione e del singolo ATO, gli obiettivi specifici e strategie si è fatto 
riferimento a quanto riportato nella Relazione Tecnica e negli elaborati del PAT. 

Nella tabella seguente sono riportati per ATO le superfici complessive e le singole superfici 
suddivise nelle zone identificate nel PAT.  

 

n. 
ATO 

DENOMINAZIONE SUP 
AREA 

CONSOLIDATA 
AZIONI 

STRATEGICHE 

AREE DI 
RICONVERS. 
E RIQUALIFIC. 

AREE FILTRO 

1 FIUME PIAVE 3.317.009 0 0 0 0 

2 
SANT'ANDREA DI 

BARBARANA E FAGARE' 
4.033.566 468.968 27.787 22.644 0 

3 ROVARE' 13.969.981 418.259 0 0 0 

4 CAVRIE' E SAN MARTINO 11.054.622 304.429 0 0 0 

5 SAN BIAGIO DI CALLALTA 1.915.308 1.227.831 19.820 36.310 0 

6 SPERCENIGO 7.952.209 159.473 0 0 0 

7 OLMI 3.219.302 1.051.873 207.296 69.428 99.912 

8 NERBON 2.952.727 534.988 27.205 35.960 27.205 

  TOTALE 48.414.724 4.165.821 282.108 164.342 127.117 

 

n. 
ATO 

PRG 
ESPANSIONE 

CONFERMATA 
RESIDENZIALE 

PRG 
ESPANSIONE 

CONFERMATA 
ALTRO 

PRG 
ESPANSIONE 

CONFERMATA 
SERVIZI 

PAT 
ESPANSIONE 
RESIDENZIALE 

PAT 
ESPANSIONE 
PRODUTTIVO 

PAT 
ESPANSIONE 

SERVIZI 

1 0 0 0 0 0 0 

2 9.091 0 6.925 24.246 0 0 

3 0 0 0 0 0 0 

4 32.412 0 13.241 0 0 0 

5 35.841 0 205.958 11.049 0 0 

6 37.599 9.900 18.002 0 0 0 

7 137.498 0 0 0 0 108.855 

8 0 24.978 45.349 0 229.195 0 

  252.441 34.878 289.475 35.295 229.195 108.855 
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ATO:  AMBITI TERRITORIALI OMOGENEI 

 

Gli ATO individuati nel territorio comunale sono: 

ATO 1 – Ambito fluviale del Piave 

ATO 2 – S. Andrea di Barbarana, Fagarè 

ATO 3 – Rovarè 

ATO 4 – Cavriè San Martino 

ATO 5 – San Biagio di Callalta 

ATO 6 – Spercenigo 

ATO 7– Olmi 

ATO 8 – Nerbon 

 

 

ATO 1 - Ambito fluviale del Piave 

 

 

INDIVIDUAZIONE E CARATTERI 

L’ambito comprende il corso del fiume Piave che costeggia il confine comunale a nord-est e le 
aree prevalentemente agricole ad esso adiacenti, di grande valore paesaggistico e di 
indubbia riconoscibilità; 

L’ambito appartiene al sistema più ampio del fiume Piave che collega i territori dei comuni a 
monte e a valle su entrambe le sponde. La strada dell’Argine definisce l’ambito fluviale e 
collega le frazioni di Fagarè, Bocca di Callalta e Sant’ Andrea di Barbarana. 

L’area ha funzione essenzialmente agricola, caratterizzata dalla presenza di colture estensive, 
piccoli appezzamenti destinati a vigneto, aziende vivaistiche. Le presenze edificate sono molto 
contenute e nella quasi totalità collocate a ridosso della strada provinciale. 
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VALORI 

L’ambito costituisce uno dei comparti rilevanti sotto il profilo paesaggistico. 

Sotto il profilo architettonico non sono riconoscibili testimonianze di rilevante valore, (edilizia 
rurale diffusa). 

 

CRITICITA’ E FRAGILITA’ 

L’intero ambito è classificato dal PAI come zona fluviale e a pericolosità idraulica elevata che 
limita l’edificabilità dell’area ma costituisce un elemento di tutela e salvaguardia dell’ambiente 
naturale. La strada dell’Argine che separa la zona del Piave dagli ambiti edificati costituisce 
uno dei punti privilegiati per la percezione delle zone agricole e richiede particolare attenzione 
nel limitare l’edificabilità degli ambiti adiacenti e nella cura delle aree libere. 

 

OBIETTIVI 

Salvaguardare e valorizzare l’ambito anche attraverso l’eventuale costituzione di un Parco del 
Piave da concordare con gli altri Comuni rivieraschi per il sistema degli accessi, la distribuzione 
delle funzioni di supporto, i collegamenti ciclo-pedonali, l’apparato normativo. 

Stabilire azioni di tutela degli ambiti e dei percorsi rilevanti rispetto alla collocazione e alla 
percezione del contesto. 

Rafforzare i legami con i nuclei edificati del territorio comunale attraverso la previsione di nuovi 
accessi e percorsi di collegamento. 

Individuare i punti di osservazione lungo il corso del fiume Piave, anche recuperando e 
valorizzando eventuali manufatti esistenti che si prestino ad ospitare funzione di punti di 
osservazione privilegiati. 

n.
ATO

DENOMINAZIONE SUP
AREA

CONSOLIDATA
AZIONI

STRATEGICHE

AREE DI 
RICONVERS.

E RIQUALIFIC.

AREE FILTRO
PRG ESPANSIONE

CONFERMATA 

RESIDENZIALE

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

ALTRO

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

SERVIZI

PAT ESPANSIONE
RESIDENZIALE

PAT ESPANSIONE
PRODUTTIVO

PAT ESPANSIONE
SERVIZI

1 FIUME PIAVE 3.317.009 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0  

 

Condizioni geolitologiche 

La parte del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzata da terreni composti da 
materiali sciolti di deposito recente ed attuale dell'alveo mobile e delle aree di esondazione 
recente. 

Condizioni idrogeologiche 

La maggior parte del territorio a nord est del presente ATO è caratterizzato da una  profondità 
della falda freatica compresa tra 0 e 2 m dal p.c., mentre la zona a ridosso del limite sud e sud 
ovest dell’ATO presenta una profondità della falda freatica compresa tra 2 e 5 m dal p.c. 

Bacini idrografici di rilievo:  ⇒ Fiume Piave 

Condizioni idrauliche 

L'intero ambito è “a salvaguardia” dal punto di vista idraulico e ricade interamente in "Area 
fluviale", con grado di pericolosità idraulica molto elevato P4. 



COMUNE DI SAN BIAGIO DI CALLALTA   Piano di Assetto del Territorio 
Provincia di Treviso   [Relazione di compatibilità idraulica] 

 

 

 

29 

 

  

Indicazioni e prescrizioni 

L'ambito in oggetto corrisponde ad un'area “a salvaguardia”, per la quale hanno valore 
normativo gli artt. 15 e 17 del PAI. 

ATO 2 - Sant’Andrea di Barbarana e Fagare’ 

 

 

INDIVIDUAZIONE E CARATTERI 

L’ambito è costituito dall’area compresa tra la strada provinciale che costeggia gli argini del 
Piave e il corso del Canale Zero-Piavesella di Maserada. 

All’interno dell’ambito vi sono i tre centri di Bocca Callalta, S.Andrea di Barbarana e Fagarè. Gli 
ultimi due centri conservano un nucleo storico: più consistente e articolato quello di S. Andrea di 
Barbarana, limitato alla chiesa e all’immediato intorno quello di Fagarè. 

La presenza del Piave ha un ruolo importante nella definizione del paesaggio, nel determinare 
l’andamento viario, nella organizzazione del tessuto edificato. Il legame forte e diretto con il 
fiume costituisce una risorsa per l’ambiente e l’organizzazione del sistema ricreativo ma è 
negativo per i rischi idraulici e i conseguenti vincoli. 

 

VALORI 

L’ambito è caratterizzato dalla presenza dei due centri storici, e in particolare da quello di 
Sant’Andrea di Barbarana che possiede i caratteri di un nucleo urbano-rurale formato da una 
piazza centrale attorno alla quale si è formato un tessuto edilizio omogeneo. 

Più recente è la sequenza dei villini otto-novecenteschi con giardino che sono allineati lungo la 
strada Callalta, nel tratto terminale che conduce al Piave. 

 

CRITICITA’ E FRAGILITA’ 

Buona parte dell’ambito è classificata dal PAI a pericolosità idraulica elevata in quanto 
interessata da eventi di esondazione e allagamento. Questa classificazione costituisce un limite 
rilevante anche per le operazioni di recupero e riqualificazione del patrimonio storico. 
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L’ambito è attraversato da un sistema di infrastrutture quali: la ferrovia, la strada Callalta, il 
tracciato che da nord collega i centri abitati in destra Piave con Monastier e con la Treviso 
Mare. 

 

OBIETTIVI 

Per salvaguardare la vitalità delle frazioni il PAT verificherà la previsione, oltre al recupero dei 
centri storici, la possibilità di incrementare la residenza in ambiti prossimi a quelli già edificati ed 
verificherà specifici limiti all’espansione edilizia negli ambiti verso la strada dell’Argine. 

Il PAT dovrà valorizzare la rete delle strade rurali, lungo il fiume, sia per il cicloturismo che per 
collegare le frazioni; centri principali. 

Il recupero degli edifici e dell’area dell’ex fornace Bertoli rappresenta un’azione strategica per 
la salvaguardia del patrimonio storico e la dotazione di servizi. 

 

n.
ATO

DENOMINAZIONE SUP
AREA

CONSOLIDATA
AZIONI

STRATEGICHE

AREE DI 
RICONVERS.
E RIQUALIFIC.

AREE FILTRO
PRG ESPANSIONE

CONFERMATA 
RESIDENZIALE

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

ALTRO

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

SERVIZI

PAT ESPANSIONE
RESIDENZIALE

PAT ESPANSIONE
PRODUTTIVO

PAT ESPANSIONE
SERVIZI

2
SANT'ANDREA DI

BARBARANA E FAGARE'
4.033.566 468.968 27.787 22.644 0 9.091 0 6.925 24.246 0 0  

 

Condizioni geolitologiche 

Il territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzata da materiali alluvionali, fluvioglaciali, 
morenici o lacustri a tessitura prevalentemente limo-argillosa.  

Condizioni idrogeologiche 

La maggior parte del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzato da una  profondità 
della falda freatica compresa tra 0 e 2 m dal p.c., solo la fascia lungo il confine dell’ATO 1 
presenta una profondità della falda freatica compresa tra 2 e 5 m dal p.c. 

Bacini idrografici di rilievo:  ⇒ Fiume Piave 

Condizioni idrauliche 

L'intero ambito ricade in aree a “pericolosità” idraulica in quanto direttamente interessato da 
importanti fenomeni di esondazione del Piave, anche per rotture arginali, ed allagamento; in 
particolare: 

• all’estremità orientale è presente un’area ad elevata pericolosità P3, al cui interno 
ricade gran parte dell’abitato di Sant’Andrea di Barbarana. 

• gli abitati di Bocca Callalta e Fagarè sono in parte compresi nell’area a media 
pericolosità P2, come pure un’ampia fascia sviluppata parallelamente all’argine del 
Piave ed a sud di Sant’Andrea. 

• il restante territorio dell’ATO è classificato a pericolosità moderata P1. 

• Per mitigare la pericolosità del Piave in questo tratto, è prevista la realizzazione di una 
serie di casse di espansione in località Ponte di Piave. 

• Nell'area di Fagarè sono state inoltre segnalate limitate condizioni di sofferenza 
idrogeologica ed idraulica per la formazione di ristagni delle acque superficiali, favoriti 
dalla presenza dei rilevati stradali e ferroviari che impediscono un libero deflusso delle 
acque verso sud. 
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Indicazioni e prescrizioni 

Per quanto riguarda invece la frazione di Fagarè, le linee preferenziali di sviluppo insediativi 
ricadono in P1 – area a moderata pericolosità, per la quale sono vincolanti le indicazioni 
riportate nelle Norme di Attuazione del PAI per tale area. 

 

ATO 3 - Rovare’ 

 

 

INDIVIDUAZIONI E CARATTERI 

L’ambito è compreso tra i due corsi d’acqua, Canale Zero-Piavesella di Maserada e Canale 
Spinosa, Fiumicello Meolo. 

Ambito caratterizzato da area agricola organizzata per campi aperti e con presenza di vigneti, 
alcuni di vecchio impianto anche se non significativi o storici; 

La rete delle strade e degli edifici agricoli conserva gli elementi tipici dell’evoluzione storica del 
territorio, con un buon grado di conservazione degli elementi naturali e delle testimonianze 
edificate. 

 

VALORI 

Il sistema agricolo rappresenta l’elemento più caratterizzante e di pregio. 

Presenza del più significativo segno storico rappresentato dai resti di villa da Lezze ed il relativo 
contesto pertinenziale e di relazione con il sistema delle acque. 

L’ambito conserva la riconoscibilità dell’impianto agrario che ricomprende il centro storico di 
Rovarè. 

 

CRITICITA’ E FRAGILITA’ 

Alle case rurali tipiche si sono affiancate costruzioni recenti estranee ai caratteri dell’ambito, 
con tipologia di edilizia diffusa. 
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OBBIETTIVI 

Valorizzazione dell’ambito agricolo a nord della ferrovia, favorendo il recupero degli edifici tipici 
e della viabilità rurale ed individuazione degli argini come piste ciclabili o percorsi rurali. 

Salvaguardia del paesaggio agrario aperto nel tratto di strada Callalta tra S.Biagio e Bocca 
Callalta. 

Per favorire la riqualificazione dei fronti lungo strada Postumia il PAT verifica il cambio d’uso degli 
edifici esistenti condizionato ad un progetto complessivo di riordino architettonico. 

 

n.
ATO

DENOMINAZIONE SUP
AREA

CONSOLIDATA
AZIONI

STRATEGICHE

AREE DI 
RICONVERS.

E RIQUALIFIC.

AREE FILTRO
PRG ESPANSIONE

CONFERMATA 

RESIDENZIALE

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

ALTRO

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

SERVIZI

PAT ESPANSIONE
RESIDENZIALE

PAT ESPANSIONE
PRODUTTIVO

PAT ESPANSIONE
SERVIZI

3 ROVARE' 13.969.981 418.259 0 0 0 0 0 0 0 0 0  

 Condizioni geolitologiche 

La maggior parte del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzata da materiali 
alluvionali, fluvioglaciali, morenici o lacustri a tessitura prevalentemente limo-argillosa. Solo la 
fascia comprendente la zona centrale di Rovarè si è in presenza di terreni composti da  
materiali granulari più o meno addensati dei terrazzi fluviali e/o fluvioglaciali antichi a tessitura 
prevalentemente ghiaiosa e sabbiosa. 

Condizioni idrogeologiche 

La maggior parte del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzato da una  profondità 
della falda freatica compresa tra 0 e 2 m dal p.c., solo una limitata area nella porzione estrema 
a nord presenta una profondità della falda freatica compresa tra 2 e 5 m dal p.c. 

Bacini idrografici di rilievo:  ⇒ Fiume Meolo 

Condizioni idrauliche 

L'ambito ricade per la quasi totalità nell'area a pericolosità idraulica moderata P1 del PAI del 
bacino del Piave (aree allagate nel 1966). 

Al suo interno sono presenti due  porzioni di territorio a rischio allagamento secondo i dati forniti 
dal Consorzio di Bonifica Piave: 

• Area E4: Zona a Est di Rovarè. Il rischio di allagamento è connesso alla bassura ed alle 
possibili tracimazioni di un piccolo corso d’acqua gestito dal Consorzio. 

• Area E5: Zona alla destra del Canale Zero (via Partisioni). Terreni agricoli che possono 
essere allagati a causa della depressione del piano di campagna. 

Indicazioni e prescrizioni 

Per la porzione di territorio ricadente nell’area a pericolosità P1 “area a moderata pericolosità" 
secondo il PAI, debbono essere recepite le indicazioni previste dalle norme del PAI per tale 
area. 

Per quanto concerne lsa restante parte del territorio ricadente nell’ATO in oggetto si ritiene non 
debbano essere date particolari indicazioni se non quelle generali contenute nel presente 
elaborato (rispetto dell’invarianza idraulica) e nelle norme di carattere idraulico del PAT 

Le zone a criticità idraulica E4 e E5 non prevedono sviluppi insediativi e pertanto non 
necessitano di specifici interventi mitigativi e/o migliorativi. 

In corrispondenza della confluenza dei canali Zero, Fossa e Zenson è prevista la realizzazione di 
un bacino di laminazione (lungo via Partisioni) con lo scopo di alleviare in parte alla criticità 
dell’area E5. 
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ATO 4 - Cavrie’ e S. Martino 

 

 

INDIVIDUAZIONI E CARATTERI 

L’ambito comprende il territorio agricolo a nord della ferrovia pressoché ricompreso tra i fiumi 
Musestre e Meolo. 

Area interessante sotto il profilo storico e paesaggistico che conserva ancora la formazione 
originaria delle strade, degli edifici rurali ed il sistema dei corsi d’acqua. 

Sono ricompresi nell’ambito i centri di Cavriè e San Martino entrambi caratterizzati dalla 
presenza di ville rurali in buono stato conservativo. 

 

VALORI 

L’ambito conserva la riconoscibilità dell’impianto agrario originario (case padronali, tessuto 
viario minore e tessitura dei campi). 

 

CRITICITA’ E FRAGILITA’ 

Per la sua caratteristica di territorio aperto, in prossimità di Cavriè l’edificazione presenta 
caratteristiche tipiche dell’edilizia diffusa. 

Costituiscono elementi estranei al contesto, le attività produttive che si trovano lungo la strada 
Callalta ma anche in prossimità di San Martino, pur riconosciute come zone omogenee. 

Presenza di nuclei edificati con commistione di insediamenti produttivi, agricoli e residenziali 
(ambito di riordino). 

 

OBBIETTIVI 

Salvaguardia dell’ambito agricolo favorendo il recupero degli edifici rurali e individuazione di 
percorsi pedonali lungo gli argini fluviali e la viabilità minore. 

Riconoscimento della frazione di San Martino come centro storico, provvedendo alla sua 
perimetrazione e disponendo direttive per la tutela e la valorizzazione. 
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Individuazione di ambiti di tutela paesaggistica, lungo le strade di accesso; la percezione del 
paesaggio rurale dovrà essere garantita con una disciplina di dettaglio della tutela dell’intero 
ATO. 

Per avviare il recupero della zona agricola e evitare la costruzione diffusa, il PAT verificherà, oltre 
ai centri principali, la presenza di ambiti di edilizia diffusa da consolidare con modesti incrementi 
di volume residenziale, soprattutto in prossimità dei servizi pubblici e delle piazze esistenti in 
modo da favorire la costruzione di un tessuto di relazioni tra le diverse funzioni. 

n.
ATO

DENOMINAZIONE SUP
AREA

CONSOLIDATA
AZIONI

STRATEGICHE

AREE DI 
RICONVERS.

E RIQUALIFIC.

AREE FILTRO
PRG ESPANSIONE

CONFERMATA 

RESIDENZIALE

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

ALTRO

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

SERVIZI

PAT ESPANSIONE
RESIDENZIALE

PAT ESPANSIONE
PRODUTTIVO

PAT ESPANSIONE
SERVIZI

4 CAVRIE' E SAN MARTINO 11.054.622 304.429 0 0 0 32.412 0 13.241 0 0 0   

 

Condizioni geolitologiche 

La parte del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzata dall’alternanza di terreni 
composti da materiali granulari più o meno addensati dei terrazzi fluviali e/o fluvioglaciali antichi 
a tessitura prevalentemente ghiaiosa e sabbiosa e da materiali alluvionali, fluvioglaciali, 
morenici o lacustri a tessitura prevalentemente limo-argillosa.  

Nella fascia a ovest del Fiume Musestre e nella fascia comprendente il centro di Cavriè, si ha 
una prevalenza di materiali granulari; nella restante parte del territorio la natura del terreno è 
tipicamente limo argillosa. 

Condizioni idrogeologiche 

La maggior parte del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzato da una  profondità 
della falda freatica compresa tra 0 e 2 m dal p.c., solo le zone comprendenti i centri abitati di 
Cavriè e San Martino presentano una profondità della falda freatica compresa tra 2 e 5 m dal 
p.c. 

Bacini idrografici di rilievo:   

Cavriè est ⇒ Fiume Meolo 

Cavriè ovest ⇒ Fiume Vallio 

S. Martino est ⇒ Fiume Vallio 

S. Martino ovest ⇒ Fiume Musestre 

Condizioni idrauliche 

Solo una limitata porzione all’estremità orientale dell’ATO ricade nella classe a pericolosità 
moderata P1 dei PAI del bacino del Piave (aree allagate nel 1966); il PAT non contempla 
comunque per quest’area alcun tipo di previsione di tipo urbanistico. 

Presso il centro di San Martino è stata individuata un’area critica (indicata con la sigla E6) che è 
stata oggetto di allagamento durante l’evento eccezionale del settembre 2007. Sono già stati 
attuati degli interventi che hanno previsto il recupero della  capacità di invaso, la sistemazione 
degli argini del fiume Musestre e il ripristino delle livellette arginali e sistemazione delle porte a 
vento danneggiate sempre lungo il fiume Musestre. 

Nella zona E6 rimane comunque una situazione di criticità idraulica, evidenziata dal Consorzio di 
Bonifica. 

Nella restante parte dell’Ambito non si sono individuate condizioni di criticità o di pericolosità 
idraulica e/o idrogeologica. 



COMUNE DI SAN BIAGIO DI CALLALTA   Piano di Assetto del Territorio 
Provincia di Treviso   [Relazione di compatibilità idraulica] 

 

 

 

35 

 

  

Indicazioni e prescrizioni 

Per quanto concerne le ipotesi di sviluppo insediativo previsto dal PAT si ritiene che per le aree in 
esame non debbano essere date particolari indicazioni se non quelle generali contenute nel 
presente elaborato (rispetto dell’invarianza idraulica) e nelle norme di carattere idraulico del 
PAT. 

ATO 5 - San Biagio di Callalta 

 

 

INDIVIDUAZIONI E CARATTERI 

L’ambito è costituito dal nucleo urbano di San Biagio, caratterizzato da un tessuto edilizio 
compatto ed articolato con presenza oltre alla residenza, della zona produttiva e molteplicità di 
servizi a carattere comunale. 

 

VALORI 

Centralità dell’ambito in termini di funzioni e di rappresentatività. 

 

CRITICITA’ E FRAGILITA’ 

Caratterizzazione della strada Callalta come extraurbana ed il conseguente traffico di 
attraversamento. 

Presenza della linea ferroviaria con conseguenti problematiche di connessione urbana. 

Ambiti specifici caratterizzati dalla presenza di attività, soprattutto produttive, dismesse o 
improprie rispetto al contesto. 

 

OBBIETTIVI 

Riqualificazione dei fronti lungo la strada Callalta attraverso un progetto di riordino delle aree 
residenziali e produttive. 

Recupero del viale e della piazza della Stazione con ricucitura dei collegamenti con le aree 
confinanti (Azione Strategica B). 
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Verifica della trasformazione urbanistica nell’area nei pressi del campo di calcio. 

n.
ATO

DENOMINAZIONE SUP
AREA

CONSOLIDATA
AZIONI

STRATEGICHE

AREE DI 
RICONVERS.

E RIQUALIFIC.

AREE FILTRO
PRG ESPANSIONE

CONFERMATA 

RESIDENZIALE

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

ALTRO

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

SERVIZI

PAT ESPANSIONE
RESIDENZIALE

PAT ESPANSIONE
PRODUTTIVO

PAT ESPANSIONE
SERVIZI

5 SAN BIAGIO DI CALLALTA 1.915.308 1.227.831 19.820 36.310 0 35.841 0 205.958 11.049 0 0  

 

Condizioni geolitologiche 

La parte del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzata da una netta suddivisione 
verticale centrale in terreni composti da materiali granulari più o meno addensati dei terrazzi 
fluviali e/o fluvioglaciali antichi a tessitura prevalentemente ghiaiosa e sabbiosa (porzione a est) 
e terreni composti da materiali alluvionali, fluvioglaciali, morenici o lacustri a tessitura 
prevalentemente limo-argillosa (porzione a ovest)  

Condizioni idrogeologiche 

La maggior parte del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzato da una  profondità 
della falda freatica compresa tra 0 e 2 m dal p.c., solo le zone comprendenti l’area industriale a 
sud e la parte ovest dell’ATO presentano una profondità della falda freatica compresa tra 2 e 5 
m dal p.c. 

Bacini idrografici di rilievo:  Fiume Vallio 

Condizioni idrauliche 

Solo una porzione limitata all’estremità orientale dell’ATO ricade nella classe a pericolosità 
moderata P1 dei PAI del bacino del Piave (aree allagate nel 1966); in tale settore ricadono 
l'”area strategica di intervento 5c” e parte dell'area di espansione ad est del Capoluogo. 

Nella restante parte dell’Ambito non si sono individuate condizioni di criticità o di pericolosità 
idraulica e/o idrogeologica. 

Indicazioni e prescrizioni 

Per quanto concerne le ipotesi di sviluppo insediativo previsto dal PAT nella parte a nord e sud 
ovest del centro, si ritiene che non debbano essere date particolari indicazioni se non quelle 
generali contenute nel presente elaborato (rispetto dell’invarianza idraulica) e nelle norme di 
carattere idraulico del PAT. 

Mentre per lo sviluppo a est del centro di San Biagio e ricadente nell’area a pericolosità P1 
“area a moderata pericolosità" secondo il PAI, debbono essere recepite le indicazioni previste 
dalle norme del PAI per tali aree, unitamente a quando previsto nella presente relazione. 

A ulteriore salvaguardia del centro abitato di San Biagio, il consorzio di Bonifica Piave indica 
quale area da destinare agli invasi per la laminazione nella confluenza del Fosso Vallio e del 
Fiume Meolo (si veda l’allegato 6). 

Il PAT prevede tale zona con destinazione ad area di connessione naturalistica e trova 
congruità con la possibile realizzazione di una zona per la laminazione. 
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ATO 6 - Spercenigo 

 

 

INDIVIDUAZIONI E CARATTERI 

L’ambito comprende il territorio agricolo a sud di San Biagio e Olmi e contiene al suo interno il 
centro storico di Spercenigo. 

Area interessante sotto il profilo storico e paesaggistico perché conserva la rete delle strade e 
degli edifici rurali, il sistema dei corsi d’acqua. 

Qui la presenza delle ville di campagna costituisce un elemento ordinatore dello spazio agricolo 
ancora leggibile nell’andamento della rete viaria e nell’orientamento e suddivisione dei campi. 

 

VALORI 

L’ambito conserva la riconoscibilità dell’impianto agrario che comprende al suo interno il centro 
storico di Spercenigo. Quest’ultimo costituisce l’elemento architettonico rappresentativo 
dell’ambito. 

 

CRITICITA’ E FRAGILITA’ 

Per la sua caratteristica di territorio di pianura esteso ed aperto, l’edificazione in zona agricola 
presenta le caratteristiche tipiche dell’edilizia diffusa, soprattutto lungo la rete viaria. 

 

OBIETTIVI 

Per salvaguardare e valorizzare l’ambito agricolo, si favorisce il recupero degli edifici rurali e 
l’individuazione di parte della viabilità e degli argini fluviali come piste ciclabili e percorsi rurali. 

Si prevede il consolidamento dei nuclei abitati esistenti. 

Per proteggere gli ambiti ai bordi della strada che consentono di percepire il paesaggio 
circostante si individuano alcuni tratti della viabilità che conduce alle frazioni come ambiti di 
tutela paesaggistica. 
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n.
ATO

DENOMINAZIONE SUP
AREA

CONSOLIDATA
AZIONI

STRATEGICHE

AREE DI 
RICONVERS.

E RIQUALIFIC.

AREE FILTRO
PRG ESPANSIONE

CONFERMATA 

RESIDENZIALE

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

ALTRO

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

SERVIZI

PAT ESPANSIONE
RESIDENZIALE

PAT ESPANSIONE
PRODUTTIVO

PAT ESPANSIONE
SERVIZI

6 SPERCENIGO 7.952.209 159.473 0 0 0 37.599 9.900 18.002 0 0 0  

 

Condizioni geolitologiche 

La maggior parte del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzata da materiali 
alluvionali, fluvioglaciali, morenici o lacustri a tessitura prevalentemente limo-argillosa. La fascia 
lungo il Fiume Musestre è invece caratterizzata da terreni composti da materiali granulari più o 
meno addensati dei terrazzi fluviali e/o fluvioglaciali antichi a tessitura prevalentemente 
ghiaiosa e sabbiosa. 

Condizioni idrogeologiche 

La porzione a nord ovest del territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzato da una  
profondità della falda freatica compresa tra 2 e 5 m dal p.c., la porzione a sud est e l’estrema 
punta a nord ovest presentano una profondità della falda freatica compresa tra 0 e 2 m dal 
p.c. 

Bacini idrografici di rilievo:  Fiume Musestre 

Condizioni idrauliche 

L'Ambito comprende alcune aree di criticità, localizzate in prevalenza lungo il corso del Fiume 
Musestre. 

Sulla sinistra idrografica del Fiume, subito a monte della confluenza con il Mignagola, ci sono 
due aree classificate dal PAI Sile a pericolosità media - P2 - e moderata - P1. 

Questa zona non è comunque interessata dalle previsioni del PAT. 

Una zona a rischio di allagamento secondo il Consorzio di Bonifica Piave (Area E2), si ha sulla 
destra, a ridosso dell'abitato di Spercenigo. Qui il PAT indica la linea preferenziale di sviluppo 
abitativo, ad est della strada per Olmi; verso il Musestre è comunque previsto un limite fisico 
della nuova edificazione. Nella zona a rischio di allagamento sono comprese le aree di 
espansione tra la strada ed il Musestre 

Una seconda zona segnalata dal Consorzio di Bonifica in quanto soggetta ad allagamenti è 
localizzata all'estremità orientale dell'ATO, tra il Canale Danesin ed il Fiume Vallio (Area E3 - Il 
rischio di allagamento è connesso alla depressione del piano topografico). 

Il rischio di ristagno idrico è dovuto alla depressione del terreno ed alle basse pendenze di 
drenaggio. 

Questa zone non sono comunque interessate dalle previsioni del PAT. 

Indicazioni e prescrizioni 

Per quanto concerne le ipotesi di sviluppo insediativo previsto dal PAT, si ritiene che per le aree, 
anche se comprese nella zona idraulicamente critica non debbano essere date particolari 
indicazioni se non quelle generali contenute nel presente elaborato (rispetto dell’invarianza 
idraulica) e nelle norme di carattere idraulico del PAT.  

La zone a criticità idraulica E3 non prevede sviluppi insediativi e pertanto non necessita di 
specifici interventi mitigativi e/o migliorativi. 
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ATO 7. AMBITO TERRITORIALE OMOGENEO: OLMI 

 

INDIVIDUAZIONE E CARATTERI 

L’ambito costituito dal nucleo urbano di Olmi per modello insediativo e per caratteri 
architettonici si presenta analogo all’ATO 5, caratterizzato da un tessuto edilizio compatto e 
articolato con residenze e zone produttive e servizi. Si tratta di un ambito a densità edilizia 
elevata. 

 

VALORI 

L’ambito non presenta particolari elementi di interesse sotto il profilo ambientale e 
architettonico. 

Le opportunità di riqualificazione sono collegate alla presenza di aree edificabili residenziali, già 
previste dal PRG ma ancora libere che possono divenire occasione per un nuovo disegno della 
viabilità e delle funzioni. 

 

CRITICITA’ E FRAGILITA’ 

Analogamente all’ATO 5 gli elementi di criticità sono legati in primo luogo alla presenza della 
strada Callalta e al conseguente traffico di attraversamento, solo in parte risolti con la 
realizzazione dell’ampia rotatoria che raccorda la statale con via Agozzo. 

Anche il sistema di accessibilità e collegamento fra le zone residenziali che oggi gravita in modo 
pesante sulla Callalta, costituisce appesantimento del traffico e penalizzazione per la qualità 
delle zone residenziali. La mancata definizione dei margini urbani costituisce un elemento non 
risolto del rapporto tra città consolidata e intorno agricolo. 

La presenza del comparto del centro commerciale comporta la necessità di una complessiva 
riqualificazione. 
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OBIETTIVI 

Il PAT verifica la possibilità di un incremento della zona residenziale soprattutto verso i margini 
attraverso una migliore definizione con l’obiettivo di valorizzare il rapporto tra compendi 
edificati e agricoli. 

Per migliorare il sistema viabilistico, compromesso dai flussi di traffico generati dal centro 
commerciale, dovrà essere definito il riordino del sistema degli accessi all’area e dei parcheggi. 

Il PAT rivede la previsione di un nuovo tracciato stradale a sud delle aree di lottizzazione già 
contenuta nel PRG vigente, con una revisione dell’assetto di PRG per quanto concerne 
l’indicazioen del tracciato della viabilità di attraversamento. 

Il PAT verifica l’ipotesi di un nuovo collegamento nord-sud parallelo all'autostrada che consenta 
di spostare una quota di traffico che oggi attraversa le zone residenziali, in un ambito marginale, 
raccordandosi con la rotatoria esistente, da realizzare in accordo con il Comune di Carbonera. 

Per migliorare l'accessibilità tra i nuclei di San Floriano e il centro di Olmi, il PAT indica la 
possibilità di realizzare alcuni collegamenti sia con la viabilità esistente che con quella prevista. 

 

n.
ATO

DENOMINAZIONE SUP
AREA

CONSOLIDATA
AZIONI

STRATEGICHE

AREE DI 
RICONVERS.

E RIQUALIFIC.

AREE FILTRO
PRG ESPANSIONE

CONFERMATA 

RESIDENZIALE

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

ALTRO

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

SERVIZI

PAT ESPANSIONE
RESIDENZIALE

PAT ESPANSIONE
PRODUTTIVO

PAT ESPANSIONE
SERVIZI

7 OLMI 3.219.302 1.051.873 207.296 69.428 99.912 137.498 0 0 0 0 108.855  

 

Condizioni geolitologiche 

La parte est del territorio rientrante nel presente ATO (a cavallo dell’autostrada) e a est del 
Fiume Nerbone, nonché tutto il centro abitato di Olmi e la parte sud di tale centro è 
caratterizzata da materiali alluvionali, fluvioglaciali, morenici o lacustri a tessitura 
prevalentemente limo-argillosa. La restante porzione di territorio è caratterizzata da terreni 
composti da materiali granulari più o meno addensati dei terrazzi fluviali e/o fluvioglaciali antichi 
a tessitura prevalentemente ghiaiosa e sabbiosa e 

Condizioni idrogeologiche 

Quasi tutto il territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzato da una  profondità della falda 
freatica compresa tra 0 e 2 m dal p.c., solo limitate zone a sud e a sud est presentano una 
profondità della falda freatica compresa tra 2 e 5 m dal p.c. 

Bacini idrografici di rilievo:   Fiume Nerbon 

      Fiume Musestre 

Condizioni idrauliche 

Le situazioni di criticità idraulica sono limitate al limite occidentale dell'ATO, tra l'autostrada, la 
ferrovia e la S.R. "Postumia". La presenza di queste infrastrutture contribuisce a creare difficoltà 
nel libero deflusso delle acque verso sud, con possibilità di ristagni superficiali. 

Tale condizione è poi accentuata dalle condizioni morfologiche naturali: area depressa e con 
presenza di risorgive. 

Qui, sulla destra idrografica del Fiume Nerbon, il PAI Sile indica una ristretta area a pericolosità 
moderata - P1 - ed anche il Consorzio di Bonifica segnala una zona soggetta ad allagamenti 
(Zona E1: Zona Ovest del comune, presso autostrada e soggetta ad esondazione a causa di 
tombinamenti eseguiti, nella zona a valle, in tempi diversi e applicando alle condotte diametri 
non adeguati). 
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Nella restante parte dell’Ambito non si sono individuate condizioni di criticità o di pericolosità 
idraulica e/o idrogeologica. 

Indicazioni e prescrizioni 

Per la porzione di territorio ricadente nell’area a pericolosità P1 “area a moderata pericolosità" 
secondo il PAI, debbono essere recepite le indicazioni previste dalle norme del PAI per tale 
area. 

Per quanto concerne le ipotesi di sviluppo insediativo previsto dal PAT e che non rientrano nella 
zone idraulicamente critiche, si ritiene che per le aree in esame non debbano essere date 
particolari indicazioni se non quelle generali contenute nel presente elaborato (rispetto 
dell’invarianza idraulica) e nelle norme di carattere idraulico del PAT. 

 

Per alleviare la sofferenza idraulica nella zona indicata come E1, il consorzio di Bonifica Piave 
indica quale area da destinare agli invasi per la laminazione lungo il Fiume Nerbon in 
corrispondenza della fascia di connessione naturalistica (si veda l’allegato 6). Nel piano è stata 
individuata un’area a ridosso della viabilità esistente, tra il Fiume e la nuova viabilità in progetto. 

ATO 8 - Nerbon 

 

 

INDIVIDUAZIONE E CARATTERI 

L’ambito è caratterizzato dalla presenza del fiume Nerbon che attraversa l’intera zona in 
direzione nord-sud, dal tracciato dell’autostrada che costituisce il limite visivo verso ovest. 

Oltre al nucleo residenziale di Nerbon, l’ambito contiene al suo interno un importante 
compendio produttivo in parte ancora libero da edificazioni. 

VALORI 

L’elemento caratterizzante del sistema dei valori è il corso del Nerbon e il sistema paesaggistico 
generato dalle anse del fiume e dalla vegetazione lungo gli argini fino a giungere all’antica 
chiesetta del Redentore; 
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La presenza della via Agozzo, probabilmente realizzata sull’antico tracciato della via Augusta 
che si perde a nord e si ritrova invece a sud, oltre i confini comunali. 

Questo ambito presenta numerose opportunità dovute alla vicinanza con il casello autostradale 
e alla facilità di collegamento a sud con la Treviso mare. 

CRITICITA’ E FRAGILITA’ 

L’accessibilità costituisce un elemento positivo per le attività diverse dalla residenza che 
possono insediarsi all’interno dell’ambito, ma rappresenta invece un fattore negativo 
soprattutto per il nucleo residenziale di Nerbon. 

Un altro fattore di criticità è determinato dalle aree a rischio allagamento, possibili condizioni di 
drenaggio limitato e conseguente impaludamento legato al Fiume Nerbon. 

OBIETTIVI 

Il PAT indirizza verso la salvaguardia del corso del Nerbon e la valorizzazione degli ambiti verdi 
circostanti, ove potranno essere previsti percorsi ciclabili e azioni di recupero dell’ambiente 
naturale e degli argini fluviali. 

All’interno dell’ambito si individua quale tema strategico l’ampliamento della zona produttiva di 
via Agozzo che il PAT conferma come la sola direttrice preferenziale di sviluppo, esclusivamente 
di tipo secondario, e la riqualificazione degli ambiti agricoli adiacenti il fiume Nerbon. 

 
 
 

n.
ATO

DENOMINAZIONE SUP
AREA

CONSOLIDATA
AZIONI

STRATEGICHE

AREE DI 
RICONVERS.

E RIQUALIFIC.

AREE FILTRO
PRG ESPANSIONE

CONFERMATA 

RESIDENZIALE

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

ALTRO

PRG ESPANSIONE
CONFERMATA 

SERVIZI

PAT ESPANSIONE
RESIDENZIALE

PAT ESPANSIONE
PRODUTTIVO

PAT ESPANSIONE
SERVIZI

8 NERBON 2.952.727 534.988 27.205 35.960 27.205 0 24.978 45.349 0 229.195 0  

Condizioni idrogeologiche 

Tutto il territorio rientrante nel presente ATO è caratterizzato da una profondità della falda 
freatica compresa tra 0 e 2 m dal p.c 

Bacini idrografici di rilievo:  Fiume Nerbon 

Condizioni idrauliche 

Parte dell'ATO è interessato da situazioni di criticità legate alla sovrapposizione di fattori diversi, 
segnalati in prevalenza dal Consorzio di Bonifica: aree a rischio allagamento, aree allagate, 
possibili condizioni di drenaggio limitato e conseguente impaludamento. 

Il grado di criticità è comunque limitato in quanto si tratta di eventi legati esclusivamente alla 
rete idrografica minore e spesso risolvibili con buone tecniche costruttive e adeguati interventi 
manutentivi. 

Solo una parte delle previsioni del PAT sono interessate da condizioni di sofferenza idraulica. 

Il Consorzio di Bonifica segnala una zona soggetta ad allagamenti (Zona E1: Zona Ovest del 
comune), presso l’autostrada e soggetta ad esondazione a causa di tombinamenti eseguiti, 
nella zona a valle, in tempi diversi e applicando alle condotte diametri non adeguati). 

Nella restante parte dell’Ambito non si sono individuate condizioni di criticità o di pericolosità 
idraulica e/o idrogeologica. 

Indicazioni e prescrizioni 

Per quanto concerne le ipotesi di sviluppo insediativo previsto dal PAT e che solo in maniera 
limitata rientrano nella zona idraulicamente critica, si ritiene che per le aree in esame non 
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debbano essere date particolari indicazioni se non quelle generali contenute nel presente 
elaborato (rispetto dell’invarianza idraulica) e nelle norme di carattere idraulico del PAT. 

Per alleviare la sofferenza idraulica nella zona indicata come E1, il progettista in accordo con il 
consorzio di Bonifica Piave indica quale area da destinare agli invasi per la laminazione la zona 
in corrispondenza degli anelli rotatori della viabilità (Area  strategica individuata come 8a nella 
tavola delle trasformabilità e area a ovest di collegamento con viabilità di progetto) che 
dovrebbe servire a difesa dell’edificato di Olmi e per il controllo delle acque del Fiume Nerbon 
a nord. 
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INDICAZIONI PER LE MISURE COMPENSATIVE E PER LA RIDUZIONE  DEL RISCHIO 
IDRAULICO 

Le indicazioni che vengono elencate di seguito saranno recepite nel nuovo strumento 
urbanistico, saranno inserite all’interno delle norme per l’edificazione e varranno per tutte le 
aree oggetto di trasformazione urbanistica. 

Aree a rischio idraulico 

Nelle aree definite a rischio idraulico le progettazioni dovranno esser dotate di una relazione 
idraulica specifica con il dimensionamento degli interventi di tipo idraulico proposti.  

Per le aree classificate dal Piano Stralcio per l'assetto idrogeologico dei bacini dei fiumi Isonzo, 
Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione, a seconda della pericolosità idraulica, come  

- P1 (pericolosità moderata); 

- P2 (pericolosità media); 

- P3 (pericolosità elevata); 

- P4 (pericolosità molto elevata). 

valgono le misure di salvaguardia riportate nell’Allegato 1, Titilo II ed in particolare: 

• Articolo 9: Disposizioni comuni per le aree di pericolosità idraulica, geologica e da 
valanga 

• Articolo 14: Interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità idraulica elevata – 
P3 

• Articolo 15: Interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità idraulica molto 
elevata – P4 

• Articolo 17: Misure di tutela nelle aree fluviali 

 

Per le aree classificate dal Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico del Bacino del Sile e della 
Pianura tra Piave e Livenza, a seconda della pericolosità idraulica, come  

- P1 (pericolosità moderata); 

- P2 (pericolosità media); 

valgono le misure di salvaguardia riportate nelle Norme di Attuazione ed in particolare: 

• Articolo 9.  Fascia di tutela idraulica 

• Articolo 10. Disposizioni comuni per le aree di pericolosità idraulica 

• Articolo 12. Azioni ed interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità media – 
P2 

• Articolo 13. Azioni ed interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità moderata 
– P1 

Indicazioni generali 

Per tutti gli interventi previsti valgono le seguenti indicazioni generali. 
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1 È opportuno prevedere la verifica di congruità della rete di scolo privata sulla quale 
andranno a confluire le acque meteoriche provenienti dalle nuove zone di espansione e 
provvedere alla sua manutenzione, in modo da garantire la massima funzionalità; 

2 In ogni singolo intervento si dovrà operare in modo da ridurre al minimo le superfici 
impermeabili. Si dovrà prestare particolare attenzione alla rete idrografica esistente, 
evitando tutti quegli interventi che potrebbero portare a riduzioni della capacità di 
deflusso. 

3 Ogni intervento, singolo o con strumento urbanistico attuativo, deve prevedere al suo 
interno le opere per la mitigazione idraulica (invasi ed eventuali dispersioni).   

4 Alla rete fognaria deve essere recapitata solo la portata massima scaricabile.  La portata 
massima scaricabile è quella calcolata derivante da un utilizzo agricolo dell’area di 
intervento, indipendentemente dall’attuale grado di impermeabilizzazione. La limitazione 
della portata scaricabile dovrà essere effettuata mediante un idoneo manufatto di 
laminazione in grado di limitare il deflusso nel recettore superficiale. 

5 I volumi eccedenti dovranno essere inviati, tramite apposito dispositivo, verso le opere di 
compensazione. 

6 I volumi di invaso possono essere realizzati concentrati a cielo aperto o interrati o diffusi, a 
gravità o con sollevamento nel rispetto che la somma dei volumi realizzati corrisponda al 
volume totale imposto.  

7 Aree verdi: le zone destinate a verde dovranno essere situate in prossimità dei manufatti 
modulatori e avere una quota inferiore alla zone contermini (almeno 0,20 m), in modo da 
consentire la laminazione delle portate durante gli eventi meteorici di maggiore intensità e 
curandone il collegamento funzionale con i manufatti modulatori di portata; 

8 Gli scarichi nei corsi d’acqua superficiali dovranno rispettare i limiti qualitativi previsti dalla 
normativa vigente: D.Lgs. 152/2006 e Piano di Tutela delle Acque, nonché, per la parte del 
Comune ricadente nel Bacino sversante nella Laguna Veneta, dal Piano Direttore  2000. 

9 Le opere relative alla messa in sicurezza dal punto di vista idraulico dei terreni vengono 
definite opere di urbanizzazione primaria e dovranno essere ricomprese nel perimetro 
dell'area oggetto di trasformazione urbanistica, come pure le aree cui lo studio di 
compatibilità attribuisce le funzioni compensative o mitigative.  

10  Dovrà essere esclusa la realizzazione di piani interrati nei fabbricati ubicati nella fascia di 
rispetto di ml 10,00 dai corsi d’acqua; 

11 La rete per lo smaltimento delle acque meteoriche dovrà essere indipendente da quella 
delle acque nere; 

12  Lo scarico delle acque provenienti dai servizi igienici che non confluiscono nell’apposita 
rete dovranno essere sottoposti a depurazione e oggetto di autorizzazione. 

Rilascio di titoli abilitativi sotto i profili edilizio e urbanistico 

Per il rilascio, da parte dell’Amministrazione Comunale, di titoli abilitativi sotto i profili edilizio e 
urbanistico (ai sensi del D.P.R. n. 380 del 06/06/2001 e s.m.i.), relativo ad ogni opera o 
urbanizzazione che comporti aggravio al regime idraulico attuale, si deve fare riferimento ai 
contenuti delle Ordinanze n.2, 3 e 4 e successive ulteriori precisazioni del Commissario Delegato 
per l’Emergenza concernente gli eccezionali eventi meteorologici del 26 settembre 2007, 
integrati a quanto riportato nella presente relazione. 
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In fase di stesura degli elaborati di progetto dei futuri interventi, prima della progettazione delle 
strutture edilizie, dovrà essere acquisito il preventivo nulla osta del Consorzio di Bonifica Piave 
per il dimensionamento e le modalità costruttive della rete di scolo. 

Nuove lottizzazioni e nuove costruzioni 

Per ogni nuova lottizzazione, si dovranno realizzare dei dispositivi per l’invaso temporaneo delle 
acque meteoriche, all’interno di ogni nuova lottizzazione. La soluzione progettuale dovrà 
assicurare una capacità di invaso minima secondo i valori riportati nelle Linee Guida del 
Commissario Delegato e produrre un impatto ambientale contenuto. 

A livello normativo si dovrà indicare, per i singoli lotti, la percentuale massima di superficie che 
potrà essere impermeabilizzata, al fine di assicurare una condizione di drenaggio naturale. 

Nelle nuove aree urbanizzate si dovranno adottare delle tipologie di pavimentazioni che 
favoriscano la capacità filtrante delle superfici e consentano la dispersione delle acque 
meteoriche nel sottosuolo (pavimentazioni drenati) e, ai fini della laminazione delle portate, dei 
dispositivi e degli accorgimenti tali da ridurre la portata al colmo, quali la realizzazione di volumi 
di invaso al di sotto di aree destinate a parcheggi tramite l’utilizzo di idonei manufatti (gusci). 

Se possibile si dovrà destinare le aree a verde poste a valle di superfici già urbanizzate e da 
urbanizzare ai fini della laminazione delle portate. 

Per ogni nuovo edificio si dovranno realizzare delle reti separate per lo smaltimento delle acque 
bianche/nere e per le acque meteoriche. 

Strade e nuova viabilità 

Si dovrà assicurare la continuità delle vie di deflusso tra monte e valle delle strade di nuova 
realizzazione, mediante la creazione di scoline laterali e opportuni manufatti di attraversamento.  

In particolare lungo la nuova viabilità dovranno essere inseriti fossi di raccolta delle acque 
meteoriche, adeguatamente dimensionati, in modo tale da compensare la variazione di 
permeabilità causata dalla realizzazione delle infrastrutture al fine da non sovraccaricare i 
ricettori finali delle acque.  

Infatti passando da terreno agricolo a strada asfaltata il coefficiente di deflusso aumenta da 
φ=0,10 a circa φ’=0,90, mentre gli invasi superficiali da si riducono da 100 m3/ha a 20 m3/ha. 

In linea di massima, salvo verifiche di calcolo di maggior dettaglio, si può adottare per la nuova 
viabilità una capacità di invaso minima dei fossi di guardia di 700 m3 per ettaro di superficie 
impermeabilizzata. 

In generale è da evitare lo sbarramento delle vie di deflusso in qualsiasi punto della rete 
drenante, per ridurre le zone di ristagno. Sono da evitare, per quanto possibile il tombinamento 
di fossati e canali e in ogni caso si deve garantire la continuità idraulica attraverso tombotti di 
attraversamento adeguatamente dimensionati per non comprometterne la funzionalità. Si 
consiglia a tal proposito di consultare in fase di progettazione gli Enti che operano e conoscono 
il territorio e le problematiche idrauliche, come il Consorzio di Bonifica Piave in funzione delle 
competenze territoriali. 

Smaltimento delle acque meteoriche 

Vasche di prima pioggia e disoleatori 

E’ noto che le acque di prima pioggia (mediamente stimate in 5 mm di acqua su tutta la 
superficie impermeabile) sono quelle che dilavano la maggior parte delle sostanze inquinanti 
che in tempo secco si sono depositate sulle superfici impermeabili. In particolare le aree 
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destinate a parcheggio o a transito veicolare raccolgono rilevanti quantità di dispersioni oleose 
o di idrocarburi che, se non opportunamente raccolte e trattate, finiscono col contaminare la 
falda e progressivamente intaccano la qualità del ricettore. 

Per ovviare a tal inconveniente sarà necessario predisporre delle vasche di accumulo e di 
trattamento (vasche di prima pioggia e/o disoleatori, sedimentatori).  

Le acque meteoriche, e di conseguenza la loro gestione e il loro scarico, sono suddivise in 
relazione alla loro provenienza: 

1 Acque provenienti da tetti o da superfici pavimentate interne a lotti residenziali 

2 Acque meteoriche provenienti da piazzali adibiti a parcheggio per autoveicoli 

3 Acque meteoriche provenienti da piazzali adibiti ad usi produttivi 

Acque provenienti da tetti o da superfici pavimentate interne a lotti residenziali 

Nelle zone a rischio di esondazione, i piani di imposta dei fabbricati, di accesso alle rampe e 
delle bocche di lupo dovranno essere realizzati ad una quota superiore al piano campagna 
medio circostante. Tale quota sarà correlato al grado di rischio attuale presente nell’area 
oggetto di trasformazione urbanistica.  

Le acque meteoriche provenienti da tetti o da superfici pavimentate interne a lotti residenziali 
devono, dove le condizioni lo permettono, essere smaltite in superficie o nel primo sottosuolo 
delle aree scoperte esistenti all’interno dei lotti o nei fossati, senza sversamenti sulla via e sulle 
aree pubbliche circostanti.  

L’immissione nella fognatura pubblica per acque bianche e/o miste è ammessa esclusivamente 
in seguito a relazione geologica, che dimostri che non è possibile smaltirle in superficie o nel 
primo sottosuolo e che non è possibile recapitarla in fossati. 

Gli interrati devono essere ben impermeabilizzati e non sono ammessi gli scarichi di drenaggio 
continui.  

Nella realizzazione di strade, recinzioni, marciapiedi e di tutte le strutture relative all’area urbana, 
devono essere garantito e assicurato, con adeguati manufatti, il deflusso naturale delle acque. 

Acque meteoriche provenienti da piazzali adibiti a parcheggio e movimentazione degli  

autoveicoli 

La gestione delle acque meteoriche di dilavamento, acque di prima pioggia e acque di 
lavaggio provenienti da piazzali adibiti a parcheggio e movimentazione degli  autoveicoli è 
regolamentata dall’art.39, del Piano di Tutela delle Acque (PTA) a cui si rimanda integralmente. 

Le fognature pubbliche stradali destinate alla raccolta delle acque meteoriche dovranno 
essere provviste, prima dello scarico, di manufatto di derivazione delle acque di prima pioggia 
e dello spazio necessario per futuri eventuali impianti di trattamento delle stesse; le acque 
stradali vanno prioritariamente condotte al sistema di smaltimento superficiale costituito da 
fossati o dai corsi d’acqua. 

Acque meteoriche provenienti da piazzali adibiti ad usi produttivi 

Le acque meteoriche provenienti da piazzali adibiti ad usi produttivi o comunque interessati da 
lavaggi di materiali semi lavorati, attrezzature o automezzi, da depositi di materie prime o di 
materie prime secondarie e di rifiuti speciali; le acque di dilavamento dei piazzali e delle aree 
esterne produttive, vanno separatamente raccolte e condotte ad un impianto di depurazione 
e/o di pre-trattamento secondo quanto previsto dall’art.39 del Piano di Tutela delle Acque 
(PTA) a cui si rimanda integralmente. 
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Detti scarichi sono considerati di tipo produttivo e sono soggetti alle procedure di autorizzazione 
come da normativa vigente. 

Lo scarico di acque di pioggia o depurate nei fossati e corsi d’acqua deve avvenire con le 
modalità e limitazioni che saranno indicate dall’Ente gestore degli stessi (Consorzi di Bonifica o 
Genio Civile) a tutela dell’idoneità all’uso cui le acque fluenti nei canali sono destinate e la 
tutela della sicurezza idraulica del territorio.  

Indicazione sugli invasi  

La tipologia e il dimensionamento delle opere di compensazione andranno definiti sulla base di 
appositi studi ed indagini in sito, queste ultime finalizzate ad accertare in particolare la 
soggiacenza della falda e la permeabilità dei terreni 

Gli invasi possono essere suddivisi in tre diverse tipologie realizzative: 

• invasi concentrati a cielo aperto (laghetti o vasche superficiali); 

• invasi concentrati di tipo sotterraneo (vasca di accumulo interrato con o senza impianto 
di pompaggio); 

• invasi di tipo diffuso (immagazzinamento e invaso interno alle tubazioni della rete di 
drenaggio e di smaltimento delle acque meteoriche). 

In tutti i casi il volume complessivo d’invaso deve pari a quello determinato dal calcolo e 
verificato a partire dal livello del punto più depresso dell’area di intervento considerando un 
opportuno valore del franco di sicurezza. 

Il fondo della vasca d’invaso e la linea fognaria devono avere una pendenza minima pari a allo 
0,1% verso lo sbocco al fine di assicurare il completo svuotamento dell’area, del vano e delle 
tubazioni. 

Nel caso di invaso a cielo aperto la linea fognaria del recapito deve avere il piano di 
scorrimento ad una quota uguale o inferiore a quella del fondo dell’invaso. 

La stazione di pompaggio deve prevedere una pompa di riserva con portata pari alla portata 
di scarico massima consentita nella rete. Il vano di alloggio e di accumulo deve essere 
facilmente accessibile e ispezionabile. 

 A titolo cautelativo nel calcolo del volume di invaso di tipo diffuso si dovranno considerare i soli 
contributi delle tubazioni principali, con esclusione dei pozzetti e delle caditoie. 

Dispersione mediante pozzi 

La dispersione mediante pozzi perdenti nella parte alta del territorio potrà avvenire solamente 
previa verifica delle caratteristiche del suolo (granulometria, livello della falda, ecc.), 
prevedendo almeno 2 pozzi ogni 1.000 m2 e mantenendo una profondità non superiore a 2,00 
metri. Sarà opportuno predisporre comunque una serie di aree di laminazione superficiale 
anche in aggiunta ai pozzi, secondo le indicazioni del Consorzio di Bonifica. 

Portata massima scaricabile   

I volumi calcolati con i metodi descritti in precedenza indicano i volumi minimi da realizzare al 
fine di garantire l’invarianza idraulica in termini di portata scaricata al recapito finale e devono 
essere realizzati in modo tale da essere pienamente efficienti. I volumi calcolati devono essere 
afferenti ad un manufatto di regolazione delle portate, per esempio un manufatto con bocca 
tassata o una stazione di sollevamento.  

Considerata la particolare criticità in cui si trova il territorio, nel caso lo stato di fatto 



COMUNE DI SAN BIAGIO DI CALLALTA   Piano di Assetto del Territorio 
Provincia di Treviso   [Relazione di compatibilità idraulica] 

 

 

 

49 

 

  

dell’area oggetto di studio risulti già urbanizzata, la portata massima imposta in uscita nella 
configurazione di progetto non potrà essere superiore a quella desumibile da un coefficiente 
udometrico di 10 litri al secondo per ettaro. 

In linea generale, comunque, il valore massimo ammesso in uscita dai sistemi oggetto di 
progettazione deve essere preventivamente concordato con gli uffici competenti degli enti 
gestori della rete ricettrice che potranno imporre coefficienti udometrici inferiori a quelli propri 
dell’invarianza idraulica in considerazione dello stato della rete ricettrice, del grado di 
pericolosità idraulica in cui insiste l’intervento. 

Collegamento alla rete di smaltimento  

La linea fognaria di raccolta delle acque meteoriche deve essere ispezionabile con pozzetti 
posti alla distanza reciproca di 40-50 metri. 

La sezione di chiusura finale della linea deve essere munita di un pozzetto scolmatore o munito 
di adeguato dispositivo ispezionabile e regolabile tale da assicurare lo scarico della portata 
massima consentita. Deve essere garantito il libero efflusso della portata dalla luce, impedendo 
possibilità di ostruzione o manomissioni. In ogni caso alla quota di massimo invaso va posizionata 
una soglia sfiorante di sicurezza. 

Manutenzione dei fossati 

Deve essere garantita la manutenzione dei fossati e delle scoline laterali nei tratti di proprietà, 
attraverso lo sfalcio periodico dell’erba, la rimozione del fogliame o di altro materiale di 
deposito, allo scopo di evitare il progressivo interrimento della rete idrica minore e assicurare il 
corretto deflusso delle acque. 

Alla stregua dei fossati e dei canali devono essere soggetti alla manutenzione anche i 
manufatti, tombotti e ponticelli esistenti. Il materiale di derivazione dallo spurgo e dallo sfalcio 
deve essere prontamente rimosso dall’alveo.  

Tombinature di fossati, ponti e accessi 

Sono vietate le tombinature e le coperture dei corsi d’acqua che non siano dovute a ragioni di 
tutela della pubblica incolumità. 

In zona agricola per consentire l’accesso ai fondi rurali, sono consentite tombinature di canali 
esistenti, previo parere del Consorzio di Bonifica competente.  

I manufatti dovranno essere realizzati secondo le prescrizioni tecniche di seguito elencate: 

• la quota di sottotrave dell’impalcato del nuovo ponte deve avere la stessa quota del 
piano campagna o del ciglio dell’argine, ove presente, in modo da non ostacolare il 
libero deflusso delle acque; 

• deve essere previsto un rivestimento della scarpata con roccia e/o pietrame di 
adeguata pezzatura, a monte, a valle e al di sotto del ponte, che sarà concordato con 
il Consorzio all’atto esecutivo; 

• per gli accessi carrai si consiglia la realizzazione di ponticelli o sezioni di tipo scatolare 
anziché tubazioni circolari in cls, in modo da evitare bruschi restringimenti della sezione 
idraulica; 

• nel caso di corsi di acqua pubblica deve essere perfezionata la pratica di occupazione 
demaniale con i competenti Uffici regionali. 
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Fasce di tutela 

Per tutte le opere da realizzarsi in fregio ai corsi d’acqua, siano essi Collettori di Bonifica, acque 
pubbliche o fossati privati, deve essere richiesto parere idraulico al Consorzio di Bonifica. 

In particolare, per le opere in fregio ai collettori di Bonifica o alle acque pubbliche, ai sensi del 
R.D. 368/1904 e ai sensi del R.D. 523/1904, il Consorzio di Bonifica o il Genio Civile, deve rilasciare 
regolari Licenze o Concessioni a titolo di precario. 

La fascia di tutela per i corsi d’acqua principali (iscritto all’elenco delle acque pubbliche) e per 
quelli appartenenti nel Bacino idrografico del F. Sile (art. 9 delle NdA del PAI Sile) è di 10 metri; 
per gli altri elementi del reticolo idrografico si farà riferimento a quanto previsto del Consorzio di 
Bonifica Piave.  

Le distanze sono valutate dal ciglio superiore esterno di un canale non arginato, o dall’unghia 
arginale di un canale arginato. Sono di conseguenza assolutamente vietate opere fisse 
realizzate a distanze inferiori a quelle sopra esposte. 

I terreni compresi all'interno degli argini, di qualsiasi categoria, o delle sponde dei corpi idrici 
costituenti la rete idrografica, sono considerati "aree fluviali" e classificati dai PAI come P4 - aree 
a pericolosità idraulica molto elevata - e per essi valgono le corrispondenti norme previste nei 
Piani, secondo quanto riportato all'art. 17 del PAI Piave "Misure di tutela nelle aree fluviali" e 
all'art. 9 del PAI Sile "Fascia di tutela idraulica". 

Inoltre, nelle fasce di tutela, almeno su un lato non può essere costruito o piantumato nulla che 
possa inibire la possibilità di manutenzione del corso d'acqua con mezzi meccanici dalle 
sponde. In ogni caso dall’altra parte del corso d’acqua, per la messa a dimora di tutte le 
essenze arboree e arbustive è necessario arretrare di almeno un metro dalla linea superiore del 
ciglio del fosso.  

Nell'esecuzione di lavori di aratura di fondi confinanti fossi, gli interessati devono eseguire le 
necessarie operazioni mantenendo una distanza minima di 2 metri dal ciglio del fosso in modo 
da evitare l'ostruzione parziale o totale dei fossi o la rovina delle scarpate. Nel caso che, 
durante i lavori di aratura dei campi, dovesse essere ostruito un fosso o canale posto al confine 
della proprietà questi devono essere immediatamente ripristinati al regolare assetto, a cura e 
spese del soggetto proprietario o utilizzatore del fondo. 

E' vietato realizzare opere di qualsiasi genere che impediscano il regolare deflusso delle acque 
o ingombrare col getto o caduta di materie legnose, pietre, erbe, rami ed altri materiali i fossi 
ed i canali, è inoltre vietato gettare o depositare nei corsi d'acqua rifiuti di qualsiasi genere.  

Altri aspetti da considerare per garantire l’invarianza idraulica 

L’invarianza idraulica così come intesa nella DGR 1322/06 e nelle ordinanze commissariali non è 
solo riferita alla portata scaricata, altri sono gli aspetti necessari a garantirla. In particolare (dalle 
Linee Guida del Commissario): 

• L’invarianza del punto di recapito. Oltre a mantenere invariata la portata generata dal 
lotto oggetto di trasformazione è infatti opportuno convogliare le acque nel medesimo 
ricettore dello stato di fatto, ciò consente di non aggravare altre reti. 

• Le quote altimetriche. Nel passato, spesso, la realizzazione di nuove lottizzazioni 
comportava l’innalzamento del piano campagna con conseguenti forti disagi per le 
aree limitrofe, fortemente percepibili in assenza di opportuni studi di carattere idraulico. 
A tutela delle aree limitrofe è dunque buona norma mantenere inalterata la quota del 
piano campagna oggetto di trasformazione. 
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• La capacità di scolo delle aree limitrofe. Altro importante aspetto da valutare è la 
capacità di deflusso delle aree limitrofe all’area di intervento. Per la realizzazione delle 
nuove lottizzazioni spesso appare necessario tombare piccole affossature, scoline o fossi 
di campagna. L’eliminazione di tali sistemi, oltre a ridurre notevolmente il volume di 
invaso distribuito sul territorio (volume che, in aggiunta a quello necessario a garantire 
l’invarianza della portata scaricata, va realizzato e collegato ai sistemi di scolo 
preesistenti) può comportare l’impossibilità di scarico delle aree afferenti a tali 
fossi/scoline. È opportuno dunque, qualora sia strettamente necessario, procedere con 
la chiusura di tali sistemi, realizzarne di nuovi capaci (in termini di dimensioni e quote) di 
raccogliere le acque provenienti dalle aree di monte, se necessario trattenerle, e 
convogliarle verso valle. Di norma è dunque consigliato realizzare al confine delle aree 
di intervento dei fossi o delle condotte di “gronda” che mantengono idraulicamente 
isolata la nuova lottizzazione dal resto del territorio e al contempo consentano il deflusso 
delle aree limitrofe. 

Particolari condizioni al contorno potrebbero rendere impossibile la coesistenza di tutti i punti 
sopra elencati necessari a garantire l’invarianza idraulica. In questi casi è necessario che il 
professionista contatti gli enti gestori competenti per definire eventuali ulteriori accorgimenti o 
compensazioni. 
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CONCLUSIONI 

La Giunta della Regione Veneto, con deliberazione n. 3637 del 13.12.2002 e s.m.i. ha previsto 
che per tutti gli strumenti urbanistici generali, le varianti generali o varianti parziali che 
comportano una trasformazione territoriale che possa modificare il regime idraulico sia 
presentata una “Valutazione di compatibilità idraulica”, dalla quale si possa desumere che 
l’attuale livello di rischio idraulico non venga incrementato per effetto delle nuove previsioni 
urbanistiche, introducendo il concetto di “invarianza idraulica” nelle trasformazioni territoriali; ciò 
significa che nell’ambito di queste ultime, dovranno prevedersi opportune azioni compensative, 
per sostenere il consumo della risorsa territoriale costituita dalla capacità del bacino di regolare 
le piene e quindi, di mantenere le condizioni di sicurezza territoriale nel tempo.  

Nella presente relazione si sono evidenziate le principali criticità idrauliche del territorio del 
Comune di San Biagio di Callalta, in previsione di una possibile trasformazione dell’uso del suolo, 
che inevitabilmente altereranno gli equilibri idraulici esistenti. 

Inoltre sono stati proposti degli interventi volti alla riduzione del rischio idraulico nelle zone 
dichiarate critiche e sono stati proposti degli interventi di mitigazione per le nuove aree oggetto 
di trasformazione. 

In considerazione alle previsioni del PAT, si sono individuate le seguenti azioni:  

• interventi direttamente gestibili con il Piano di Assetto Territoriale 

• interventi da attuare in coordinamento con il Genio Civile e con il Consorzio di Bonifica 
Piave.  

I primi riguardano una serie di norme idrauliche volte a non aggravare la situazione esistente, e i 
secondi si riferiscono allo schema risolutivo per il riassetto idraulico in un’ottica non solo 
comunale ma di bacino (area limitrofa al Fiume Piave e aree da destinare agli invasi per la 
laminazione).  

 

Lo scopo del presente studio è di analizzate le problematiche di carattere idraulico, individuate 
le zone di tutela e fasce di rispetto ai fini idraulici ed idrogeologici, dettare specifiche discipline 
per non aggravare l’esistente livello di rischio e indicare tipologie compensative da adottare 
nell’attuazione delle previsioni urbanistiche. 

Si sottolinea che solo con i Piani degli Interventi e con i Piani Urbanistici Attuativi saranno definiti 
in maniera definitiva e concreta gli interventi di mitigazione da realizzare. 

È indubbio che qualsiasi trasformazione del territorio comporti inevitabilmente un’alterazione del 
regime idraulico esistente, ma si ritiene che l’applicazione delle disposizioni elencate in 
precedenza (sia per quanto riguarda le norme per le nuove costruzioni, che gli interventi previsti 
nelle aree a rischio) possano assicurare la mitigazione del rischio e il mantenimento 
dell’invarianza idraulica. 
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ALLEGATO 1: ANALISI DELLE CONDIZIONI IDRAULICHE E DELLE PRINCIPALI 
CRITICITA’ 

Si riporta nel seguito un estratto della Relazione di Compatibilità idraulica allegata alla prima 

stesura del PAT del comune di San Biagio, redatta dai professionisti Dr.Geol. Emanuela Tescari di 
Vicenza e il Dr.Ing. Stefano D’Attilio di Villaverla (VI), datata luglio 2007, in cui sono riportate in 
forma chiara e concisa le condizioni idrauliche e le principali criticità rilevate per il territorio in 
esame. 

 

L'analisi delle condizioni idrauliche del territorio comunale è stata effettuata sulla base dei dati 
reperiti nei Piani di Assetto Idrogeologico (PAI Piave e PAI Sile) e quelli forniti dal Consorzio di 
Bonifica Piave. 

Dall'analisi effettuata è emerso che le criticità idrauliche si concentrano nel settore orientale ed 
in particolare lungo il corso del Fiume Piave; l'intera area golenale è classificata come “Area 
fluviale” e ricade pertanto nella classe a maggiore pericolosità "P4 - area a pericolosità molto 
elevata". 

Il Piave rappresenta l'elemento più rilevante di pericolosità/rischio idraulico per il Comune di San 
Biagio di Callalta, in particolare per gli insediamenti a ridosso del corso d'acqua, costituiti dalle 
frazioni di S. Andrea di Barbarana e, in misura minore, Fagarè. 

E' soprattutto nella zona di S. Andrea di Barbarana che si sono infatti verificati i dissesti idraulici 
più rilevanti, con numerosi episodi di inondazione per rotte e/o sormonti arginali, tra cui le 
quattro rotte del 1966. 

L'area più direttamente interessata, comprendente anche parte dell'abitato è classificata nel 
PAI come "P3 - area ad elevata pericolosità", mentre le aree adiacenti rientrano nella classe "P2 
- area a media pericolosità". 

Nella zona di Fagarè l'evento risultò meno grave, tuttavia la presenza dei rilevati stradale e 
ferroviario, impedendo il libero deflusso delle acque, causò durevoli ristagni. 

La restante parte del territorio allagata nel 1966 ricade in classe "P1 - area a moderata 
pericolosità". 

Sempre nel 1966 limitati straripamenti si verificarono anche lungo il fiume Meolo. 

Nel settore occidentale le criticità idrauliche, legate alla rete idrografica minore, sono molto 
meno importanti e concentrate soprattutto lungo il tratto meridionale dei fiumi Nerbon e 
Musestre e del reticolo ad essi collegato. 

Entrambi i corsi d'acqua esondarono nel 1966, ma la durata degli allagamenti ed i danni furono 
molto più limitati. 

Allagamenti si sono ripetuti nelle stesse aree anche nel 1986, dovuti essenzialmente a 
straripamento ed a scarsa efficacia di scolo dei corsi d'acqua. 

Attualmente la maggior parte delle situazioni critiche si è risolta, a seguito di interventi effettuati 
dal Consorzio di Bonifica Piave. 

Altre situazioni, molto localizzate, di pericolosità figurano nel PAI Sile, legate soprattutto alla 
presenza di aree depresse. 

Condizioni di pericolosità idraulica sono invece del tutto assenti a monte della ferrovia. 
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Fiume Piave - criticità 

Considerando eventi di inondazione con assetto planimetrico delle opere di regimazione e 
difesa idraulica simile a quello attuale, piene del Piave a carattere eccezionale, con 
conseguenze rilevanti per il territorio in Comune di San Biagio di Callalta, si sono verificate nei 
seguenti anni (da PAI Piave). 

14 ottobre 1823 - all'idrometro di Zenson l'acqua superò di 4.50 m la "guardia" di vigilanza e si 
verificò una rotta arginale in loc. S. Andrea di Barbarana 

9 dicembre 1825 - due rotte per sormonto presso S. Andrea di Barbarana, con estensione di 30 
m e 60 m 

16 -17 settembre 1882 - gli allagamenti hanno interessato anche il territorio comunale 

24 – 28 ottobre 1953 - allagamenti nella zona di Fagarè 

31 agosto – 6 settembre 1965 - gli allagamenti hanno interessato anche il territorio comunale 

3 – 5 novembre 1966 - S. Andrea di Barbarana e Fagarè , con rotture arginali e danni rilevanti 

Nel 1966 si ebbero 12 rotte arginali in destra tra Salettuol e Bocca Callalta, di cui 4 all'altezza di S. 
Andrea di Barbarana, e 2 in sinistra a monte di Ponte di Piave. 

La durata delle piene conosciute varia da un minimo di 3 giorni ad una settimana; le velocità di 
deflusso dei colmi di piena variano da 3.4 km/h nel tratto Nervesa-Priula a 2.75 km/h tra Priula e 
Bocca Callalta e 2.2 km/h tra Bocca Callalta e Zenson. 

Per quanto riguarda la criticità idraulica, a seguito degli studi promossi dall'Autorità di Bacino 
sulla dinamica delle acque di piena a valle della chiusura del bacino montano, il corso del 
Piave è risultato suddivisibile in tre distinte sub-tratte: 

la prima, tra Nervesa e Candelù, è caratterizzata da un ampio alveo in alluvioni ghiaioso-
sabbiose, una pendenza del fondo elevata (0,38%), altezze arginali contenute (2-3 m) ed una 
capacità di portata dell'ordine di 4.500 - 5.000 mc/s; 

la seconda, tra Candelù e Zenson presenta caratteri morfologici ed altezze arginali intermedi tra 
e sub-tratte a monte ed a valle, con capacità di portata dell'ordine di 2.500 - 3.000 mc/s; 

la terza, a valle di Zenson, presenta un alveo molto più ristretto ed inciso in alluvioni fini, una 
pendenza del fondo ridotta (0.25 %o), argini discretamente elevati (4-7 m), con un primo tratto 
a meandri tra argini molto ravvicinati ed un percorso finale canalizzato e rettilineo, con una 
capacità di portata dell'ordine di 2.500 - 3.000 mc/s. 

La netta riduzione della pendenza del fondo e della capacità di portata che si verificano nella 
seconda sub-tratta, rendono il letto del fiume del tutto inadeguato a contenere il transito di 
piene importanti e questo fa sì che essa si configuri come la sede naturale delle rotte (Figura 5). 
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Figura 5: Estratto Tav. XII PAI Piave - "Carta della criticità idraulica del bacino del Piave" 

 

Gli studi di bacino hanno valutato che le esondazioni nella seconda tratta ("definibile "tratta 
delle rotte") assumerebbero, in funzione del tempo di ritorno Tr: 

• per piene con Tr = 100 anni volumi di 115 milioni di mc (per piogge di 24 ore) e volumi di 52 
milioni di mc (per piogge di 48 ore); 

• per piene con Tr = 50 anni volumi di 60 milioni di mc (per piogge di 24 ore) e volumi di 30 
milioni di mc (per piogge di 48 ore) 
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Da ulteriori approfondimenti dello studio risulta che: 

• le portate al colmo sono destinate ad esondare a monte ed a valle di Ponte di Piave, sia in 
destra che in sinistra, spingendosi a distanza considerevole, dato l'alveo leggermente 
pensile; 

• considerando la piena centenaria, in tutto il tratto da Candelù a S. Andrea di Barbarana la 
condizione delle arginature risulta critica. 

Anche la presenza dei ponti stradali e ferroviari, con quote di intradosso inferiori quella massima 
raggiunta dalla piena centenaria, costituiscono un ostacolo al deflusso della piena e possono 
dar luogo a rigurgiti nelle sezioni immediatamente a valle. 

Interventi per la mitigazione della pericolosità idraulica 

Dopo il 1966 si sono effettuati lavori di sovralzo degli argini nel tratto tra S. Donà di Piave e Ponte 
di Piave, per altezze comprese tra 60 ed 80 cm, che hanno ridotto ma non eliminato il rischio 
esondazione. 

Tra gli interventi previsti a breve periodo dall'Autorità di Bacino c'è la realizzazione di quattro 
casse di espansione a Ponte di Piave (due in sinistra e due in destra idraulica) fino alla capacità 
di circa 16 milioni di mc. 

Altre quattro casse di espansione fino alla capacità complessiva di circa 38 milioni di mc sono 
previste, sempre a Ponte di Piave, nel medio periodo. 

 

Fiume Sile - criticità 

Il Sile è un fiume di risorgiva, come pure i suoi affluenti naturali, tra cui il Nerbon, il Mignagola ed il 
Musestre. 

Alla rete idrografica naturale si sovrappone poi una estesa rete di canali artificiali di scolo e di 
irrigazione, con molti punti di connessione con la rete idrografica naturale. L’influenza di questa 
rete di canali artificiali sul regime del Sile è rilevante, potendo modificare sensibilmente le 
portate di risorgiva, soprattutto nei periodi di piena. 

Diversi sono stati gli interventi in epoca storica che hanno modificato il suo corso e variato la 
struttura della rete idrografica superficiale del suo bacino, con effetti che ancor oggi si riflettono 
sul funzionamento idraulico dell’intero sistema. 

Le condizioni di dissesto idraulico strettamente connesso al fiume Sile non appaiono gravi; 
l'indagine storica effettuata per il PAI ha evidenziato infatti come i principali eventi di 
esondazione non sono dovuti a cause endogene al bacino, bensì in larga parte alle acque del 
Piave e del Livenza. 

Nel territorio comunale di San Biagio di Callalta il PAI Sile ha individuato solo due limitate zone 
aree pericolose dal punto di vista idraulico, collegate alla rete idrografica minore (fiumi Nerbon 
e Musestre). 

Rete idrografica minore - criticità 

Le Condizioni di pericolosità ed i fenomeni di allagamento ricollegabili alla rete idrografica 
minore sono molto più limitati, ed in gran parte legati alla presenza di confluenze nella rete 
idrografica ed a scarsa efficacia di scolo dei corsi d’acqua. 

L’estensione del rischio ad aree storicamente urbanizzate è da ricercarsi in varianti del profilo 
idraulico delle aste fluviali a valle delle aree stesse (da PAT). 
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Gli interventi eseguiti negli ultimi hanno da parte del Consorzio di Bonifica hanno consentito di 
ridurre notevolmente sia le aree “con criticità” che il grado di pericolosità delle stesse. 

Attualmente, nell'ambito del territorio comunale permangono sostanzialmente due situazioni di 
criticità: nel tratto meridionale del F. Musestre e, soprattutto, lungo il corso del F. Nerbon, 
entrambi affluenti del Sile. 

Fiume Nerbon 

Dai dati forniti dal Consorzio di Bonifica Piave risulta che l'intero tratto ricadente nel territorio 
comunale di San Biagio di Callalta (a sud della ferrovia) è da considerarsi "delicato" dal punto di 
vista idraulico in quanto soggetto ad fenomeni di esondazione con conseguente allagamento 
delle aree limitrofe. 

Anche il PAI del Bacino del Sile indica per l'area una situazione diffusa di rischio di allagamento, 
nonché un'area molto più ristretta classificata a pericolosità idraulica moderata - P1 - localizzata 
all'estremità occidentale del territorio comunale, tra la ferrovia e la S.R. "Postumia", all'interno 
dell'area interessata da risorgive. 

Per la zona di risorgiva sono necessari interventi di mitigazione del rischio idraulico compatibili 
anche con la conservazione e la valorizzazione del particolare ambiente naturalistico, con la 
difesa dagli inquinamenti che lo sviluppo agricolo, industriale e urbanistico del territorio ha 
comportato. 

Fiume Musestre 

Nel 1966, a monte di Roncade, superfici significative sono state allagate forse per il parziale 
ostacolo offerto al regolare deflusso delle maggiori portate dai vecchi mulini presenti. 

Sulla sua sinistra, subito a monte della confluenza con il Mignagola, il PAI Sile individua una 
ristretta area a pericolosità moderata - P1 - e media - P2. 

A valle della confluenza e fin oltre il confine comunale, il Consorzio di Bonifica Destra Piave ha 
riscontrato lungo il corso d'acqua condizioni di sofferenza idraulica per fenomeni di 
allagamento, legati soprattutto alla presenza di aree depresse. 

 

A queste si aggiunge un'altra area a ridosso del confine meridionale, tra il Canale Danesin ed il 
Fiume Vallio, che è stata interessata in tempi recenti da allagamenti. 

 

Esistono infine situazioni meno critiche ma piuttosto diffuse di “sofferenza” idrogeologica, legate 
essenzialmente a particolari condizioni morfologiche (aree depresse) od idrogeologiche (scarsa 
permeabilità dei terreni o minima soggiacenza della falda), con fenomeni di drenaggio 
difficoltoso e/o ristagno superficiale o venute d’acqua: 

−  area caratterizzata da terreni superficiali prevalentemente argillosi, impermeabili, con 
drenaggio limitato e conseguente possibilità di impaludamento 

−  area a scolo meccanico (Palude Castello) 

Altri elementi di pericolosità idraulica potrebbero essere costituiti dai solchi fluviali abbandonati, 
in quanto direzioni preferenziali di scorrimento. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO 2 

PARERE DEL CONSORZIO DI BONIFICA DESTRA PIAVE 

DEL 13 DICEMBRE 2007 – PROT. 7911 







 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO 3 

PARERE DEL GENIO COVILE DI TREVISO DEL 29 GENNAIO 2008 – 

PROT. 52574/57.04 

 

 

 

 

 

 











 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO 4 

INTERO TERRITORIO COMUNALE CON EVIDENZIATE 

CRITICITA’ IDRAULICHE 

 

 

 

 

 





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO 5 

INTERO TERRITORIO COMUNALE CON EVIDENZIATE 

CRITICITA’ IDRAULICHE 

SOVRAPPOSIZIONE DEGLI ATO E LINEE PREFERENZIALI DI 

SVILUPPO INSEDIATIVO. 





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO 6 

INTERO TERRITORIO COMUNALE CON EVIDENZIATE  

LE AREE DA DESTINARE AGLI INVASI PER LA LAMINAZIONE 

 

 

 

 

 





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO 7 

TAV.03: CARTA IDROGEOLOGICA  

DEL P.A.T. DEL COMUNE DI SAN BIAGIO DI CALLALTA 
 

 

 

 

 

 




